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Domenica scorsa il Cardinale ha presieduto la solenne concelebrazione eucaristica in occasione della festa

Clelia Barbieri, un «caso» stupefacente
«È capolavoro del Padre, che compie prodigi in chi il mondo giudica inadeguato»

LE BUDRIE/1  

l caso di Santa Clelia è
stupefacente e umana-
mente inspiegabile. E
forse qui sta proprio una
delle ragioni del suo fa-

scino e della simpatia che
continua riscuotere in mez-
zo al popolo di Dio.

Una breve vita, racchiusa
in soli ventitré anni, basta ad
assicurarle una fama ormai
più che secolare; una fama
che non accenna a diminuire,
anzi è in continua espansio-
ne. Un’esistenza, che non su-
pera mai i confini di una pic-
cola e umile comunità, su-
scita ancora oggi un’ammi-
razione che ha varcato gli o-
ceani e ha raggiunto i conti-
nenti lontani.

Un impegno ecclesiale, che
si riduce sostanzialmente a
quello di essere una buona
parrocchiana e una catechi-
sta diligente e fedele, l’ha con-
dotta a essere raffigurata sul-
l’altare della nostra cattedra-
le, accanto al Principe degli
Apostoli, ai martiri Vitale e
Agricola (che col loro sangue
hanno fecondato gli inizi del-
la Chiesa bolognese), al gran-
de vescovo Petronio, patrono
della nostra metropoli e del-
la nostra arcidiocesi. Una
scrittrice religiosa, che con-
densa l’intera sua produzione
letteraria in una mezza pagi-
na sgrammaticata, è diventa
la maestra ascoltata di una
scuola spirituale tutta fonda-
ta e ispirata da un amore info-
cato per il Signore Gesù.

Una ragazza, che muore al-
le soglie della giovinezza, vie-
ne riconosciuta da una fami-
glia di suore diffusa nel mon-
do come la «madre» e la «fon-
datrice»; «la fondatrice più
giovane della Chiesa», ha det-
to di lei il papa Giovanni Pao-
lo II che l’ha elevata agli ono-
ri degli altari.  

ome si vede, un caso
stupefacente e umana-
mente inspiegabile,

perché secondo una logica
terrena non c’è proporzione
tra le premesse e i risultati.

Ma chi sa guardare le cose
alla luce della fede - cioè chi
guarda «con gli occhi di Dio»
- si rende conto che una spie-
gazione c’è e lo stupore è so-
prannaturalmente ingiusti-
ficato. Santa Clelia è un ca-
polavoro del Padre celeste, il
quale si compiace di preferi-
re per compiere le sue mera-
viglie e i suoi prodigi ciò che
a una prospettiva mondana
sembrerebbe inadeguato. È
un pensiero caro a san Paolo
che afferma «Dio ha scelto ciò
che nel mondo è debole per
confondere i forti» (cfr. 1 Cor
1,27).

«Grandi cose ha fatto in me
l’Onnipotente» (cfr. Lc 1,49):
possiamo pensare che in que-
sto momento, nel coro delle
creature felici del cielo, Cle-
lia, la figlia del bracciante,
stia unendo la sua voce e la
sua gratitudine a quella del-
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la madre di Gesù, la quale
non cessa mai di elevare al
cospetto degli angeli il canto
del Magnificat al Dio suo sal-
vatore e suo glorificatore.

inno del primo capi-
tolo della lettera agli
Efesini (Ef 1,3-14), che

’L

abbiamo ascoltato come se-
conda lettura di questa mes-
sa, ci svela il segreto di ogni
santità cristiana, e segnata-
mente di quella di Clelia Bar-
bieri, fortuna e vanto di que-
sto popolo e di questa terra.

Ci piace adesso ripercor-

rere questo testo splendente,
applicando le sue parole di lu-
ce alla vicenda straordinaria
di questa piccola grande san-
ta.

Benedetto sei tu, o Dio, Pa-
dre del Signore nostro Gesù
Cristo, che hai largamente
benedetto questa nostra in-
dimenticabile sorella con o-

gni benedizione spirituale in
Cristo. In Cristo l’hai scelta
prima della creazione del
mondo, perché fosse in mez-
zo a noi santa e immacolata
nella carità, e così diventasse
per tutti noi un esempio su-
blime e concreto, un ideale

avvincente e consolante cui
avvicinare un poco, giorno
dopo giorno, i nostri giorni
nebbiosi e mediocri.

Benedetto sei tu, o Padre,
che hai abbondantemente ri-
versato sulla sua anima can-
dida e sulla sua semplice

mente, con ogni sapienza e in-
telligenza, la ricchezza della
tua grazia. E lei - ben più che
i sapienti e gli acculturati del
mondo - è arrivata a cono-
scere e a capire il mistero del-
la tua volontà e la bellezza del
tuo disegno: il disegno cioè di
mettere Cristo a capo di tut-
te le cose, così che ogni realtà
e ogni essere soltanto da lui
traesse vitalità ed energia,
soltanto in lui avesse il suo
autentico significato e il suo
vero destino.

Dopo aver ascoltato le pa-
role di verità, cioè il Vangelo
della nostra salvezza, Clelia
l’ha spiegato con amore ai
suoi fratelli più piccoli; e si è
mantenuta costantemente
docile alle illuminazioni in-
teriori e agli impulsi dello
Spirito Santo, che così ha po-
tuto elevarla alle altezze di u-
na santità capace anche di e-
roismi.

Lo Spirito Santo, che in lei
è stato così fecondo di bene fi-
no a spronarla efficacemen-
te alla perfezione, è stato da
lei incontrato e accolto so-
prattutto nell’ora del suo bat-
tesimo e della sua cresima:
che sono le occasioni grandi
e decisive nel cammino di o-
gni cristiano. In Clelia sono
stati davvero trasformanti e
l’hanno portata a essere una
creatura interamente dona-
ta al «suo Sposo Gesù». Chie-
diamo di riscoprire anche noi
e di mettere a frutto il tesoro
della nostra rinascita batte-
simale e la missione di testi-
moni di Cristo che ci è stata
conferita nel sacramento del-
la confermazione.

n questa celebrazione
siamo radunati a ricor-
dare e onorare una

straordinaria amica di Dio
che è anche una dolcissima
amica nostra. 

Che cosa chiederemo sta-
sera al «Padre della luce, da-
tore di ogni buon regalo e di
ogni dono perfetto» (cfr. Gc
1,17), appoggiandoci all’in-
tercessione di Clelia nel gior-
no della sua festa?

Ognuno di noi custodisce
nel suo intimo le richieste e i
desideri che più gli stanno a
cuore, e fiduciosamente li af-
fiderà a questa nostra caris-
sima protettrice. Vorrei però
che tutti insieme le racco-
mandassimo tre precise in-
tenzioni: prima di tutto l’av-
venire della nostra Chiesa bo-
lognese e segnatamente la
sua perseveranza in un’ade-
sione senza ambiguità e sen-
za compromessi alla  fede cat-
tolica, che abbiamo eredita-
to dai nostri padri; poi il do-
no necessario di molti e buo-
ni sacerdoti, perché la realtà
delle nostre parrocchie non
manchi mai di un numero a-
deguato di pastori; infine un
rigoglioso fiorire di vocazio-
ni alla verginità consacrata.

* Arcivescovo di Bologna
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La sue «figlie» annunciano il grande evento e dànno istruzioni per chi intende partecipare

Madre Teresa, il 19 ottobre la beatificazione
MISSIONARIE DELLA CARITA’  

omenica 19 ottobre Gio-
vanni Paolo II procla-
merà Beata, nel corso di

una solenne celebrazione eu-
caristica che si terrà a Roma
in Piazza S. Pietro, alle 10,
Madre Teresa di Calcutta
(nella foto) fondatrice della
congregazione delle Missio-
narie della Carità. In vista di
tale data, la Congregazione
comunica le informazioni es-
senziali per chi vuole parte-
cipare alla celebrazione. I bi-
glietti di partecipazione, gra-
tuiti e di un unico tipo (non
ci sono biglietti speciali) van-
no obbligatoriamente preno-
tati, e verranno distribuiti
soltanto nelle Case delle Mis-
sionarie: a Bologna, quindi,
nella Casa «S. Antonio» in
via del Terrapieno 15. Per la
prenotazione, però, sia le sin-

D gole persone che i gruppi e le
parrocchie devono preventi-
vamente compilare un mo-
dulo, che va richiesto al Cen-
tro servizi generali dell’Ar-
cidiocesi, via Altabella 6, 3°
piano. Sarà poi compito del-
le suore distribuire, a tempo
debito, i biglietti prenotati.
Per qualsiasi informazione
in merito, rivolgersi alle Mis-
sionarie della Carità, via del
Terrapieno 15, tel. 051510208.
Per tutte le informazioni che
riguardano la beatificazione,
c’è anche un sito Internet:
www.motherteresacause.inf
o e un numero di telefono/fax
di Roma: 0677260230. 

Riproduciamo una parte
dichiarazione delle Missio-
narie e dei Missionari della
carità riguardo alla beatifi-
cazione di Madre Teresa.

oi, Missionarie e Mis-
sionari della Carità, lo-
diamo e ringraziamo

Dio perché il Santo Padre ha
ufficialmente riconosciuto la
santità della nostra "madre",
Madre Teresa. La Chiesa con-
ferma che Madre Teresa ha
condotto un’esistenza cristia-
na in grado eroico e che Dio
l’ha elevata a modello di san-
tità e di intercessione per tut-
ti noi. Madre Teresa è un sim-
bolo di amore e di tenerezza.
Quando era tra noi, siamo
stati testimoni del suo lumi-
noso esempio di virtù cristia-
ne. Con la sua vita di premu-
roso servizio ai poveri è stata
ispiratrice per molti a seguire
il cammino da lei tracciato.
La sua testimonianza e il suo
messaggio sono ritenuti pre-
ziosi come segno che "Dio an-

N cora oggi ama il mondo". Nei
cinque anni dalla sua morte,
tanti si sono rivolti a lei per ri-
cevere aiuto e hanno speri-
mentato l’amore di Dio attra-
verso la sua intercessione. Da
tutto il mondo ogni giorno
molti pellegrini si recano sul-
la sua tomba per pregare e
sempre più persone seguono
il suo esempio di umile servi-
zio d’amore ai più poveri. Ma-
dre Teresa ripeteva: «La san-
tità non è un lusso per pochi,
ma un semplice dovere per cia-
scuno di noi». Il suo esempio
aiuti tutti noi ad impegnarci
seriamente sul cammino del-
la santità: ad amare Dio, a ri-
spettare ed amare ogni essere
umano, creato a Sua imma-
gine, ed a prendersi cura dei
nostri fratelli poveri e soffe-
renti».

Una suora delle Minime dell’Addolorata racconta la giornata della solennità, densa di preghiera e di gioia

Tanta gente per la Santa che «amava Iddio»
LE BUDRIE/2  

Le Budrie, piccolo paese di
campagna, come ogni anno
nella ricorrenza della so-
lennità di S. Clelia racco-
glie numerosi pellegrini
ammirati da questa giova-
ne dai tratti inconfondibili
di ardente amore per il Si-
gnore: e così è stato anche
quest’anno.

Oltre alle celebrazioni
del 13 luglio, giorno che ri-
corda la nascita al cielo di
madre Clelia nel 1870, han-
no avuto luogo il 6 luglio il
ritiro diocesano dei cate-
chisti e sabato 12 i primi Ve-
spri solenni seguiti poi dal-
la Messa presieduta da pa-
dre Alessandro Piscaglia,
vicario episcopale della vi-
ta consacrata.

Il giorno 13, domenica
scorsa, è stato ritmato da
vari momenti di preghiera
e questo stupiva chi giun-
geva alle Budrie per la pri-
ma volta: una domenica
vissuta nella sola lode a Dio
Padre che opera meraviglie
in una creatura così fragi-
le, ma mossa da quella «i-

spirazione granda» di pia-
cere al Signore e di amarlo
(come dice la «Lettera allo
Sposo Gesù», unico scritto
di S. Clelia). Persone in pre-
ghiera c’erano un po’ o-
vunque, dalla chiesa par-
rocchiale all’oratorio di S.
Giuseppe, dove un tempo
Clelia insegnava catechi-
smo e ora è custodita l’ur-
na contenente le sue ossa,
dalla Cappella del transito
nella «Casa del Maestro» al-
la casa natale.

Le celebrazioni, svoltesi
all’aperto, nel paesaggio na-
turale tanto amato da Cle-
lia, sono iniziate al mattino
con le Lodi e la Messa par-
tecipata dalle Case della Ca-
rità, durante le quali si è no-
tato un continuo fluire di
gente. Poi sono seguite due
Messe, alle 10 (animata dai
ragazzi delle Budrie) e alle
11. Nel pomeriggio, dalle 16
alle 17 la presenza di Gesù
Eucaristia esposto nella
chiesa parrocchiale è stato
un altro momento in cui si
è voluto, ad imitazione di

Clelia, stare semplicemen-
te con Dio alla sua presen-
za amorevole. Alle 18 i se-
condi Vespri e alle 20 il Ro-
sario hanno preparato alla
solenne concelebrazione
eucaristica presieduta dal
cardinale Giacomo Biffi,
che ha visto radunarsi nu-
merosissimi fedeli prove-
nienti da varie parti d’Italia
e non solo e molti consa-
crati di diverse famiglie re-
ligiose; tra il clero quasi a
coronare un clima eccle-
siale «mondiale», c’erano
rappresentanti di quattro
continenti. 

Questa festa vede radu-
narsi persone di diverse e-
strazioni sociali, età e stati
d’animo differenti, ma tut-
ti rimangono stupiti da
Santa Clelia, che nella sua
breve esistenza terrena
porta ancora a noi il mes-
saggio di una vita unifica-
ta nell’Amore. Emblemati-
ca è l’immagine a noi per-
venuta nella quale Clelia in
atteggiamento profetico in-
dica il cielo con il dito alza-

to, quasi a indicarci l’o-
rientamento della nostra
breve o lunga esistenza: e
anche questa giornata ha
richiamato ciò. 

Segno espressivo della
grande commozione dei
presenti è stato il caloroso
battito di mani alla discesa
dal palco allestito per le ce-
lebrazioni dell’urna di ma-
dre Clelia durante il canto
finale della Messa delle
20.30, «O grande dolce Id-
dio», il cui testo è rappre-
sentato dalle parole della
lettera memoriale della
Santa. Questa sorella nella
fede che ci ha preceduto
nella via della santità ci aiu-
ti a scoprire l’Amore gran-
de di Dio per noi sue crea-
ture e a diffonderlo tra i no-
stri fratelli e sorelle che il
Padre ci pone accanto. «A-
mate Iddio!», sembra anco-
ra ripeterci Clelia instan-
cabilmente, e ci ricorda che
«Dio ha scelto ciò che nel
mondo è debole per confon-
dere i forti» (cf. 1Cor 1,27).
Suor Angela Mara Bosi

Il Vicario generale invita
a pregare per la pioggia

Questo il testo del comunicato diffuso giovedì scorso dal-
l’Ufficio stampa dell’Arcidiocesi.

Nei momenti difficili il popolo cristiano ricorre sem-
pre con fiducia al «Padre della Misericordia, dal qua-
le viene ogni buon regalo e ogni dono perfetto» (Gia-
como 1,17). Le serie difficoltà in cui si trova anche il
nostro Paese a causa della lunga siccità, ci inducono
a rivolgerci con una preghiera fervorosa a Dio, «che
fa piovere sopra i giusti e sopra gli ingiusti». (Mt 5,45),
e chiedere il dono della pioggia. Si invitano pertanto
i sacerdoti dell’Arcidiocesi a inserire nelle Messe fe-
stive una apposita intenzione nella preghiera dei fe-
deli, con queste parole o altre: «Perché il Signore, che
provvede a ogni essere vivente, conceda il dono della
pioggia necessaria per la campagna e per la nostra
vita di ogni giorno, preghiamo». Nelle Messe dei gior-
ni feriali, quando le rubriche lo consentono, si può u-
tilizzare la colletta a pag. 825 del Messale «per chie-
dere la pioggia».

† Claudio Stagni
Vicario Generale
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Abbiamo incontrato e presentiamo le diverse, molto attive e importanti presenze della Chiesa bolognese alla Dozza

Anche in carcere risuona la Parola
Suor Armida: «Offro la conoscenza di Gesù nel Vangelo, e molti "rispondono"»

INCHIESTA  

uando le in-
contro, le per-
sone vivono
un momento
particolar-

mente delicato e duro: l’e-
sperienza del carcere. Per
questo gli incontri sono sem-
pre di forte intensità. È im-
portante il mio essere donna
dal punto di vista umano e
affettivo, ma l’essenziale del
mio servizio è l’offerta della
conoscenza di Gesù Cristo
attraverso il Vangelo». A
parlare così è suor Armida
Palmisano, religiosa dome-
nicana della beata Imelda, a
proposito della sua espe-
rienza con i detenuti del car-
cere bolognese della Dozza,
con i quali tiene incontri set-
timanali da oltre dieci anni,
esattamente dal 1992 . 

Nel raccontarci la sua e-
sperienza con il gruppo A-
voc (Associazione volontari
del carcere), la religiosa ci
ha parlato del suo primo im-
patto con questo  tipo di
realtà. «Il primo incontro fu
con un gruppo di transes-
suali - spiega suor Armida -
che mi catapultò in un mon-
do veramente diverso da tut-
ti quelli che avevo fino ad al-
lora conosciuto e pieno di
ancor più grande sofferen-
za. Erano persone partico-
lari, ma sensibilissime al-
l’ascolto della Parola di Dio
e alle problematiche reli-
giose».

«Il passo successivo - con-

Q«

è al centro delle riflessione
dei ritrovi settimanali, nel
corso dei quali la domanda
più frequente che viene po-
sta dai detenuti è: dove pos-
so trovare la verità? La mis-
sione di suor Armida e dei
suoi collaboratori è la più
semplice, ma nello stesso
tempo la più impegnativa:
testimoniare il Dio di Gesù
Cristo, la cui misura è un
perdono senza confini, il cui
Vangelo è quello della spe-
ranza; un Dio che soffre per
il dolore umano e gioisce per
la salvezza di tutti i suoi fi-

gli, specialmente di quelli
«perduti». «È bello e dove-
roso - spiega suor Armida -
far capire che anche nella
condizione di carcerati si
può diventare santi. Fa
sempre molto effetto su que-
ste persone quando parlo lo-
ro di un assassino francese,
condannato all’ergastolo,
che si convertì tanto che ne
è in corso la causa di cano-
nizzazione. Di fronte a que-
sto tipo di messaggio spesso
cadono molte maschere e
paure e si rivela la bontà e la
carità più profonda che è
presente nell’animo di que-
ste persone, nonostante le lo-
ro storie di vita».

Per i detenuti sono anche
molto importanti e signifi-
cative le Messe che a Natale
e a Pasqua celebra nel car-
cere il vicario generale
monsignor Claudio Stagni.
La recita quotidiana di un
Padre nostro alle ore 21 ac-
comuna poi da anni detenu-
ti e volontari, e l’abitudine
frequentemente rimane an-
che una volta fuori dal car-
cere. «Un gesto semplice ma
ricco di significato - conclu-
de suor Armida - per delle
persone che mi danno dav-
vero tanto, per un ambiente,
che cerco sì di evangelizza-
re, ma che sicuramente a
sua volta mi evangelizza».

Il cappellano: «Nella prigione
Cristo riscatta la dignità»

«La prospettiva di fondo che guida la
presenza di tutti coloro che operano in
carcere è il saper "resuscitare" la di-
gnità di ogni uomo, che non può mai
essere calpestata, neppure se egli è col-
pevole. Io lo faccio nel modo più im-
portante: attraverso l’annuncio della
Buona Novella, la celebrazione dei Sa-
cramenti e il sostegno spirituale e an-
che materiale». Padre Renzo Zambot-
ti, religioso dehoniano e cappellano del
carcere della Dozza dal gennaio del
2003, spiega in questo modo la sua mis-
sione tra i detenuti.

«Per questa ragione - prosegue - mi
prodigo e sostengo ogni iniziativa che
ridoni dignità ai carcerati e che aiuti
tutti i soggetti coinvolti all’interno e
all’esterno della struttura a mettere in
gioco le proprie capacità al servizio
dell’uomo». Papa Giovanni, visitando
il carcere di Rebibbia, lo definì come
la «casa del Padre»: voleva così affer-
mare che occorre cogliere la presenza
di Dio anche in un luogo dove a prima
vista parrebbe impossibile rintrac-
ciarla: è questo il principio che guida
padre Renzo.

«All’interno del carcere - spiega pa-
dre Zambotti - c’è una comunità cri-
stiana, una Chiesa che ha al suo in-
terno persone che vivono il mistero del-
la Pasqua, della passione, della mor-

te e della Risurrezione di Gesù. È una
Chiesa tutta particolare perché è com-
posta in larga maggioranza dai pove-
ri. È una Chiesa giovane e anch’essa be-
nedetta da Dio». Con l’aiuto dei vo-
lontari, diversi detenuti che si sono av-
vicinati o riavvicinati alla fede si pre-
parano a ricevere il Battesimo e gli al-
tri Sacramenti, riflettono sulla Paro-
la di Dio e celebrano l’Eucaristia do-
menicale.

Padre Renzo ci spiega che all’inter-
no del carcere si «respira» un clima un
po’ teso, dato dal sovraffollamento che
purtroppo vi regna, ma ci racconta an-
che che c’è un forte impegno della Di-
rezione per tutelare, con l’aiuto delle
associazioni di volontariato, gli am-
biti fondamentali per un’azione rie-
ducativa di coloro che sono detenuti. 

Anche nel ritorno alla vita esterna
comunque, per l’ex-detenuto continua-
no ad esserci dei problemi: il lavoro, la
casa, gli affetti, il grande rischio di ri-
tornare alla vita precedente. «La vera
vittoria - conclude - è il saper dare vi-
ta e speranza a tutti; riconquistare co-
lui che per tanti motivi ha commesso
gesti di rottura con la società affinché,
una volta scontata in modo equo e u-
mano la pena, possa reinserirsi nella
collettività senza essere indotto a "pre-
ferire" di nuovo il carcere».

La parrocchia e la Dozza:
un rapporto che sta crescendo
Don Giuseppe Scimé, della «Famiglia della Visitazione»,
è vice parroco a S. Antonio da Padova alla Dozza, la par-
rocchia del carcere.

In cosa consiste il vostro servizio ai carcerati?
Esso ha due volti: da un lato c’è il mettersi con loro da-

vanti al Signore attraverso l’ascolto della Parola e la cele-
brazione dell’Eucaristia domenicale; dall’altro si tratta di
intrattenere rapporti personali con i detenuti che lo desi-
derano. In questi colloqui, a volte faticosi anche per problemi
di lingua - numerosi sono infatti gli stranieri - si creano oc-
casioni molto semplici e concrete di diventare amici e di of-
frire piccoli segni di solidarietà che possono alleviare al-
meno un poco la fatica della vita in carcere. In quest’opera
siamo impegnati sia noi come sacerdoti che diversi laici.

Cosa significa per la parrocchia questa esperien-
za?

Per le nostre due comunità - quella di Calamosco e quel-
la della Dozza - la presenza del carcere è anzitutto la con-
centrazione, in poche centinaia di metri quadrati, di circa
mille persone, ricche di prove e di dolori inimmaginabili.
I parrocchiani, attraverso la preghiera dell’Eucaristia do-
menicale nelle due chiese, non si dimenticano mai di que-
sti loro fratelli. Inoltre la nostra speranza è che progressi-
vamente i nostri parrocchiani possano entrare in familia-
rità con loro, sia andando a visitarli dove abitano sia o-
spitandoli quando essi possono uscire con qualche permesso
temporaneo o permanente.

Qual è la vostra testimonianza di «famiglia della
Visitazione» in un ambiente come quello del carcere?

È una testimonianza fondamentale laicale perché la Fa-
miglia della Visitazione è un’associazione pubblica di fe-
deli. Quando entriamo in carcere per i colloqui e per la pre-
ghiera o quando accogliamo qualche nostro fratello dete-
nuto in semilibertà sentiamo di non dover fare nulla di spe-
ciale o di eroico, ma di dover essere semplicemente noi stes-
si. Molto frequentemente, ascoltando le confidenze degli «a-
bitanti» del carcere, si scopre di non essere affatto diversi
da loro. I carcerati non sono dei mostri, e sono spesso sol-
tanto dei fratelli meno fortunati di noi.

La testimonianza di due giovani sposi del «Gruppo carcere»

Col Poggeschi
esperienza «forte»

anche una volta sposati. Il
nostro primo servizio fu
quello di organizzare un cor-
so di teatro e recitazione che
si concluse con una rappre-
sentazione.

Cosa ha significato per
voi?

Sicuramente un momen-
to forte, che con il tempo è
diventata una scelta comune
nel nostro progetto di vita in-
sieme e infine un tempo qua-
si indispensabile per una
condivisione piena di valori,
ideali e spiritualità. Con que-
sto tipo di attività siamo co-
sì stati educati alla cultura
della gratuità e la nostra fe-
de ha trovato modo di espri-
mersi anche attraverso l’aiu-
to a chi è meno fortunato di
noi.  

Ora cosa fate in concre-
to?

Seguiamo le proposte del
«Gruppo carcere» e in parti-
colare, oltre all’incontro set-
timanale, cerchiamo di par-
tecipare agli incontri for-
mativi e di offrire ospitalità
a quanti ottengono piccoli
permessi o periodi di semi-
libertà con un progetto di
reinserimento sociale.

Il «Gruppo carcere», sorto al-
l’interno della realtà del Cen-
tro Poggeschi (nella foto a
fianco, una mostra di o-
pere dei detenuti nei loca-
li del Centro), è un’espe-
rienza di volontariato nel
mondo della detenzione.
L’impegno di circa due ore
settimanali all’interno della
struttura carceraria si iscri-
ve all’interno di un progetto
più ampio che vede nella
«Magna Carta» dell’associa-
zione un imprescindibile
punto di riferimento e di par-
tenza per ogni tipo di inizia-
tiva. I principi caratteriz-
zanti sono gli ideali ispira-
tori del Centro Poggeschi: ri-
chiamo al Vangelo, atteg-
giamento di ricerca sul pia-
no spirituale, presenza cri-
tica e vivace nella società, at-
tenzione agli aspetti forma-
tivi. 

Le iniziative sono rivolte:
ai detenuti (animazione di
momenti specifici nel carce-
re; colloqui e attività di ac-
compagnamento nei perio-
di di permesso premio); ai
volontari (momenti di for-
mazione, incontro e con-
fronto e di programmazione

e gestione degli interventi);
alla società (iniziative di sen-
sibilizzazione sulle proble-
matiche legate alla realtà
della detenzione). Oltre al-
l’animazione delle Messe do-
menicali, alla gestione di La-
boratori e Gruppi del Van-
gelo, il gruppo Carcere di-
spone di un appartamento
dove un volontario accoglie
detenuti in permesso che
non possono lasciare la città.

Elena e Michele sono due
giovanissimi sposi che da
qualche anno,  tramite il
Centro Poggeschi, fanno
parte del «Gruppo carcere»
e prestano settimanalmente
il loro servizio tra i detenu-
ti. A loro abbiamo rivolto al-
cune domande.

Come è iniziata la vo-
stra esperienza al carcere?

La nostra adesione al
campo «Estate Dozza» del ’99
ci ha permesso di entrare in
contatto con questo tipo di
realtà. Fin da subito ci è ap-
parsa come una grande op-
portunità, una strada da per-
correre insieme anche du-
rante l’inverno successivo,
e così di anno in anno ab-
biamo mantenuto l’impegno

«EstateDozza» è un’inizia-
tiva di solidarietà che na-
sce nel 1996 grazie alla col-
laborazione di Avoc e Cen-
tro Poggeschi (Gruppo car-
cere). Anche quest’anno,
per due settimane il mon-
do del carcere e il mondo
«di fuori» si avvicineran-
no e un gruppo di volonta-
ri avrà la possibilità di co-
noscere ed incontrare i de-
tenuti. Durante la prima
settimana volontari e de-
tenuti collaboreranno in
laboratori di arte, danza,
teatro, musica, mentre nel-
la seconda verranno orga-
nizzati feste e momenti di
svago presso tutte le sezio-

ni coinvolte.
L’iniziativa si svolge al

carcere «Dozza» (via del
Gomito 2) dal 24 agosto al
4 settembre, con momenti
di confronto e verifica, per
condividere le esperienze
forti vissute durante la
giornata di attività. I vo-
lontari che lo desiderano
possono, dal 24 al 31 ago-
sto, far vita comunitaria,
ospitati presso la parroc-
chia dei Santi Savino e Sil-
vestro di Corticella (via
San Savino 37). Non è ob-
bligatorio partecipare al-
l’intero periodo dell’ini-
ziativa, ma sarebbe prefe-
ribile la presenza di ogni

volontario per almeno
mezza giornata durante
l’intera settimana dal 25 al
30 agosto. Può partecipare
chi è maggiorenne e ha vo-
glia di «mettersi in gioco».
Non c’è bisogno di nessu-
na capacità particolare e si
lavorerà comunque sem-
pre in gruppo, per mettere
assieme competenze tec-
niche ed esperienza del
mondo carcerario.

Per ulteriori informa-
zioni: Elena Toth (elena-
toth@centropoggeschi.org
) o il Centro Poggeschi, via
Guerrazzi 14, tel.
051220435, sito Internet
www.centropoggeschi.org

L’associazione, che fa capo ai religiosi di don Calabria, da dieci anni si impegna in vario modo nella Casa circondariale

Avoc: una presenza religiosa, culturale e di aiuto
L’Avoc (Associazione volontari del
carcere) ha sede presso la comunità
religiosa del Baraccano dei figli spi-
rituali di don Calabria e da anni in-
terviene a favore dei detenuti della
Casa circondariale di Bologna e del-
le loro famiglie. Nel ’93 nascono al
suo interno i «Gruppi del Vangelo»
per la conoscenza della figura di Ge-
sù nell’ambiente del carcere. Oltre
ai laici prestano la loro opera in que-
sto servizio anche religiosi e reli-
giose.

Le iniziative dell’associazione si
concentrano principalmente su due
fronti: religioso-culturale (organiz-

zazione di incontri per leggere e pre-
gare con il Vangelo; un corso di teo-
logia; preparazione e sostegno a
quanti vogliono sostenere l’esame
di maturità commerciale; videofo-
rum distribuiti nelle varie sezioni
della struttura carceraria) e assi-
stenziale (con il favorire i rapporti
tra i detenuti, le loro famiglie e l’Am-
ministrazione penitenziaria; con
l’integrazione dell’assistenza sani-
taria e l’approvvigionamento di ve-
stiario e biancheria; con l’ospitalità
dei detenuti per brevi permessi o ai
loro familiari che giungono da fuo-
ri provincia). Da qualche tempo pro-

muove incontri (per ora annuali)
tra i carcerati e le loro famiglie in
ambienti familiari e accoglienti. Dal
’96, in collaborazione con il gruppo
carcere del Centro Poggeschi, orga-
nizza esperienze estive di servizio
in carcere.

Lella Selleri è un’assistente so-
ciale in pensione. Il suo lavoro l’ha
portata tra gli anni ’70 e ’80 ad oc-
cuparsi di problemi del reinseri-
mento sociale dei detenuti e al so-
stegno delle rispettive difficili si-
tuazioni familiari. In questo conte-
sto ha avuto, a partire dal ’77, i pri-
mi contatti con alcuni volontari del-

l’Avoc. È nato un forte legame con
l’associazione che l’ha portata, rag-
giunta l’età della pensione, a prose-
guire il suo lavoro da volontaria.
«Non conoscevo bene l’ambiente del
carcere - dice - visto che mi occupa-
vo della situazione "esterna" delle
persone coinvolte in queste dina-
miche. L’Avoc mi ha dato invece la
possibilità di venire a un più stret-
to contatto con questo tipo di am-
biente e di capirne le dinamiche e i
problemi». E proprio la constata-
zione in prima persona delle diffi-
coltà del mondo carcerario l’ha spin-
ta ad impegnarsi attivamente per

queste persone. Attraverso l’Avoc,
ogni settimana dedica alcune ore al
colloquio e al sostegno dei detenuti,
in stretta collaborazione e sintonia
con il personale del carcere. Alla no-
stra domanda se qualche storia l’ha
colpita più di altre ci ha risposto:
«nessuna mi segnata più di altre,
ma tutte sono state significative: o-
gni persona infatti, nella sua con-
cretezza di vita, è un unico e irripe-
tibile, straordinario mondo di rela-
zioni, di sentimenti e di umanità».

(Nella foto: «S. Francesco fa u-
scire Pietro d’Assisi dal carcere»,
di Giotto)

tinua - fu la condivisione con
i tossicodipendenti, partico-
larmente numerosi nel car-
cere. Prima di portarli a Cri-
sto occorreva aiutarli a ri-
costruire se stessi, a "medi-
care" i danni provocati dal-
le droghe che avevano riem-
pito il vuoto e il non senso
delle loro esistenze. Manca-
va per loro la "dimensione
verticale" della vita, quella
che ci conduce a cercare e
scoprire un Dio che è padre
misericordioso di ognuno. I
problemi del loro cuore im-
pedivano l’incontro e il con-
fronto con Cristo: per que-
sto occorreva rimuoverli». 

Il Vangelo della domenica

LUCA TENTORI

La croce
«svetta» 
sul carcere 
della Dozza; 
nel riquadro,
suor Armida
Palmisano
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Le esperienze organizzate dalle comunità di Pieve di Budrio, Medicina, S. Lazzaro, S. Giorgio di Piano e Funo

Per le parrocchie mesi «a tutto campo»
Appuntamenti per tutte le età, con momenti di preghiera, formazione e svago

DIOCESI  

a comunione
tra i gruppi di
età diverse è il
più bel frutto
che ogni anno

nasce e si consolida nelle
nostre esperienze estive
parrocchiali». A parlare co-
sì è don Edoardo Magnani,
parroco a Pieve di Budrio,
a proposito dei campi esti-
vi ragazzi e giovani della
sua comunità. Circa un
centinaio di partecipanti
ruotano intorno alle inizia-
tive che vedono impegnati
su quattro fronti educatori
e catechisti. Il primo è un
campo ACR dal 14 al 22 lu-
glio al Falzarego, a seguire
un altro dal 22 al 30 luglio a
Berceto e il terzo l’espe-
rienza dei lupetti dal 20 al 27
luglio a Pracchia.

«L’estate diventa con
questo tipo di opportunità
– prosegue don Magnani –
un momento forte di veri-
fica, di proposta, di cate-
chesi e di crescita comuni-
taria». Un vero e proprio
trampolino di lancio in-
somma per le attività che
dovranno affrontare nel
successivo anno pastorale
le varie fasce d’età. A sigil-
lare l’estate sarà il campo
servizio al «Villaggio senza
barriere» di Tolé dal 3 al 10
settembre prossimo. «Un’e-
sperienza che ci vede pro-
tagonisti per la prima vol-
ta – spiega Alberto Torre,
uno degli educatori del
gruppo – L’abbiamo pensa-
ta per coinvolgere i nostri
giovani sia in realtà di ser-
vizio che nel vissuto della
Chiesa locale bolognese». 

n campo per fa-
miglie e adulti è
organizzato dalla
parrocchia di S.
Mamante di Me-

dicina. Dal 23 al 31 agosto
Lizzola di Valbondione, in
provincia di Bergamo, o-
spiterà questa esperienza
giunta ormai al suo terzo
anno di vita. Il primo anno
il campo si svolse a Casa
Santa Chiara e il ritmo del-
le giornate fu scandito dagli
orari e dalle attività degli o-
spiti della casa. Il secondo
invece, la scorsa estate, fu i-
tinerante per il luoghi fran-
cescani di Assisi e dintor-
ni. «L’edizione 2003 – spie-
ga il parroco don Marcello
Galletti – vuole essere un
po’ più "stabile". Avremo
un albergo come punto di
riferimento e di appoggio
per le nostre attività». Mo-
menti di preghiera comu-
ni, alcuni incontri sugli
scritti paolini, ma anche

U

L«

sone, ma il parroco e gli or-
ganizzatori sperano di po-
ter presto «allargare la cer-
chia» e coinvolgere ancora
di più famiglie e quant’al-
tri vogliano aderirvi. La
maggior parte dei parteci-
panti, nuclei familiari con
dieci o vent’anni di matri-
monio alle spalle, fa parte
di un gruppo che già si ri-
trova durante l’anno per un
cammino di fede. L’ultima
settimana di agosto condi-
visa insieme consiste dun-
que per loro di un ulteriore
momento di verifica e di sti-
molo.

passeggiate e giochi per u-
na vacanza alternativa da
condividere fino in  fondo.
«Vorremmo creare, come
nelle passate edizioni – con-
tinua don Galletti – un cli-
ma di comunione e reci-
proca conoscenza tra le fa-
miglie e le altre persone che
vi parteciperanno, il tutto
in un clima familiare, che
significa non solo cordiale
e amichevole, ma dettato
anche in parte dalle esi-
genze e dai ritmi dei più pic-
coli tra noi». 

All’iniziativa aderiran-
no una quarantina di per-

ltre alla parteci-
pazione ai tradi-
zionali campi or-
ganizzati dall’A-
zione Cattolica

diocesana, la parrocchia di
S. Lazzaro offre per i più
piccoli, nel periodo di giu-
gno e luglio, anche un cam-
po – cresima «confeziona-
to» appositamente per quei
ragazzi che nel prossimo
novembre si troveranno a
ricevere il sacramento del-
la Confermazione. È lo stes-
so parroco, monsignor Do-
menico Nucci, che ci rac-
conta l’esperienza che an-

O Bertuzzi, uno degli orga-
nizzatori del campo e per
tanti anni membro dell’é-
quipe diocesana di AC – Se-
guendo una storia, si aiuta
a rileggere la storia di ogni
singolo ragazzo e a con-
frontarsi con la persona di
Gesù Cristo». Questa parti-
colare proposta si situa pro-
prio in un passaggio parti-
colarmente difficile, in
quella fascia di età in cui
dopo la cresima si assiste a
un forte abbandono della
parrocchia e delle sue atti-
vità, e vorrebbe limitare
questo rischio. 

ne, soprattutto grazie al-
l’aiuto di genitori e nonni
che hanno permesso l’au-
togestione dell’esperienza.
«Una componente "classi-
ca", quest’ultima – spiega
don Gavagna – ma che ci
sembra importante e anco-
ra attuale per educare allo
stare insieme e alla corre-
sponsabilità». 

Sulla stessa linea è stato
predisposto anche il campo
medie, che ha strutturato il
suo percorso intorno al li-
bro di «Momo»: un mezzo
per riscoprire il senso del
tempo ed educare ad un suo

che quest’anno ha portato,
nell’ultima settimana di
giugno, un numeroso grup-
po di ragazzi a Vidiciatico.

«In tale occasione – spie-
ga – i catechisti che li han-
no seguiti durante l’anno
condividono con i ragazzi
queste giornate estive di
svago e di crescita, e pre-
sentano loro il cammino del
dopocresima».«La foresta
di Sherwood» è stato il libro
guida che ha tracciato l’iti-
nerario educativo e di ma-
turazione della fede. «Un
metodo fruttuoso e diver-
tente – racconta Arnaldo

ogni età il pro-
prio campo: si po-
trebbero sintetiz-
zare con questo
slogan le espe-

rienze estive organizzate
dalla parrocchia di S. Gior-
gio di Piano. I quattro cam-
pi (elementari, medie, su-
periori, famiglie) in pro-
gramma, iniziati in giugno,
si concluderanno alla fine
di agosto, e vedranno anche
la partecipazione del par-
roco don Luigi Gavagna. La
prima iniziativa, per i più
piccoli, si è svolta con gran-
de successo e partecipazio-

A corretto utilizzo. Entrambe
le esperienze si sono svolti
in Val Pusteria nelle scorse
settimane, e hanno visto la
partecipazione di una cin-
quantina di ragazzi.

Singolare invece è il cam-
po itinerante delle superio-
ri che si snoderà tra le mon-
tagne bolognesi a cavallo
tra la fine di luglio e i primi
di agosto. «A farci da guida
– dice in parroco – saranno
le pagine dell’enciclica del
Papa sul Rosario. Ripren-
deremo anche l’invito che
lanciò ai giovani in occa-
sione della Giornata mon-

diale della gioventù, in a-
prile, cercando di riscopri-
re e valorizzare questa an-
tica preghiera, che ci porta
a Gesù attraverso Maria».
Nella mappa preparata dai
giovani i Santuari che co-
stellano l’Appennino tosco-
emiliano, a cominciare da
quello di Boccadirio fino al-
la Madonna dell’Acero e al-
la Madonna del Faggio, se-
gneranno importanti tappe
e punti di riferimento. Le
famiglie della parrocchia si
daranno invece appunta-
mento dal 10 al 17 agosto a
Luson, nelle vallate del-
l’Alto Adige. «Per loro – rac-
conta don Gavagna – si è
pensato ad un approfondi-
mento del libro biblico del
Cantico dei Cantici, per ri-
compattare il senso della fa-
miglia intorno all’amore di
coppia». A quest’ultima i-
niziativa è prevista la par-
tecipazione di una decina
di nuclei familiari. 

aranno ospiti del
Rifugio «Novezzi-
na» a Ferrara di
Monte Baldo, vici-
no al Lago di Gar-

da, i diciassette ragazzi di
seconda e terza media che
dal 26 luglio al 2 agosto par-
tiranno dalla parrocchia di
Funo. «È un piccolo grup-
po che continua il cammi-
no già intrapreso durante
l’anno – dice Sara Casadio,
una delle due educatrici
presenti al campo – Con lo-
ro punteremo alla condivi-
sione delle esperienze e a
creare forti legami di ami-
cizia». Per crescere nella fe-
de con questo spirito, sarà
loro di aiuto il percorso
predisposto lo scorso anno
dall’Azione cattolica dioce-
sana sul libro de «La spada
nella roccia». «Le giornate,
da noi già impostate – con-
tinua Sara – prevedono due
momenti di preghiera al
giorno, con la presentazio-
ne del tema prescelto e un
suo sviluppo anche nei gio-
chi a squadre. La vita nel
rifugio permetterà ai ra-
gazzi un più stretto contat-
to con la natura e sarà oc-
casione per vivere un’e-
sperienza davvero unica».
Alcune mamme si avvi-
cenderanno nell’aiutare le
cuoche già presenti nella
struttura e potranno in par-
te contribuire al confronto
e all’itinerario educativo
preparato dagli animatori.
Anche il parroco, don Fran-
cesco Ravaglia, parteciperà
per qualche giorno a que-
sta iniziativa.
(A cura di Luca Tentori)
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Comunicato stampa
della Ceer

Si è tenuta sabato 5 luglio, al termine del Corso di E-
sercizi Spirituali una riunione ordinaria della Confe-
renza Episcopale dell’Emilia-Romagna, presso il Cen-
tro di Spiritualità e cultura di Marola, in diocesi di Reg-
gio Emilia-Guastalla. Presieduta dal Card. Giacomo
Biffi, la Conferenza ha affrontato i punti all’ordine del
giorno, a cominciare da una proposta di un Corso per
nuovi parroci. Si tratta di quattro giorni proposti ai sa-
cerdoti che diventano parroci, per aiutarli in un mo-
mento prezioso della loro vita presbiterale. I Vescovi
hanno approvato la proposta avanzata dalla Commis-
sione Presbiterale Regionale. È stato poi esaminato un
progetto unitario di Pastorale giovanile, che coinvolge
cinque settori: Pastorale Giovanile, Pastorale Voca-
zionale, Ufficio Missionario, Ufficio Catechistico, Uffi-
cio Famiglia. I Vescovi hanno accolto la proposta di
predisporre una traccia, a cura dei cinque uffici, ri-
servandosi poi di stendere una Nota pastorale apposi-
ta. È stato incaricato S.E. Mons. Paolo Rabitti a tenere
il collegamento. S.E. Mons. Caprioli ha poi riferito su
alcuni punti rimasti sospesi nell’iter per l’avvio della
Facoltà Teologica, che sono stati accolti e approvati dai
Vescovi. Sempre sulla futura Facoltà Teologica S.E.
Mons. Vecchi ha riferito sul progetto di sostegno fi-
nanziario, anch’esso approvato dai Vescovi. Sono sta-
te poi approvate due proposte di modifica di confini tra
l’Arcidiocesi di Modena-Nonantola e Carpi; le parroc-
chie interessate alla prima modifica sono S. Biagio in
Padule e S. Felice sul Panaro (Modena-Nonantola) e la
parrocchia di Mortizzuolo (Carpi), per la seconda mo-
difica le parrocchie di S. Prospero (Modena-Nonanto-
la) e S. Martino Secchia (Carpi). Infine sono stati ap-
provati i bilanci consuntivi 2002 e preventivi 2003 del-
la Conferenza Episcopale Regionale.

Bologna, 14 luglio 2003
+ Claudio Stagni,

segretario

Visita pastorale,
gli appuntamenti

Per la visita pastorale effettuata dai due Vescovi au-
siliari, questa settimana monsignor Ernesto Vecchi
sarà sabato Mongardino e domenica a Montasico e Ve-
degheto.

Pubblicati «Rallegratevi»
e «Magnificat»

Sono usciti due numeri di due riviste di congrega-
zioni religiose: «Rallegratevi», trimestrale delle Car-
melitane delle Grazie e «Magnificat», periodico dell’U-
nione dell’«Unione Servo di Dio Giuseppe Codicé» e
delle Visitandine dell’Immacolata. Quest’ultimo pre-
senta come articolo principale un commento e alcuni
stralci della recente enciclica di Giovanni Paolo II «Ec-
clesia de Eucharistia», oltre al consueto inserto con le
«Lettere alle suore» di don Codicé. Anche su «Ralle-
gratevi» c’è un ampio inserto, su «Le storie del Rosa-
rio»; tra gli altri articoli, uno di don Dario Zanini, par-
roco a Sasso Marconi, su «Il territorio del Sasso: feudo
di Maria», e ampio spazio alle «Riflessioni e opinioni»
e alle «Iniziative delle Grazie».

Parla padre Giuseppe Ferrari, rieletto recentemente alla guida dei Frati minori dell’Emilia-Romagna

Francescani, la sfida «comunità»
«L’evangelizzazione dipende dalla qualità dei rapporti»
Padre Giuseppe Ferrari è
stato eletto nelle scorse
settimane per la seconda
volta, nel corso del Capi-
tolo provinciale svoltosi a
Begonia (Parma), alla gui-
da della provincia religio-
sa dell’Emilia Romagna
dei Frati minori france-
scani (la «Provincia mi-
noritica di Cristo Re»).
Sarà ancora lui per un al-
tro triennio il diretto su-
periore di più di 150 con-
fratelli e di 20 fraternità si-
tuate «sulla via Emilia e
dintorni». Di ritorno a Bo-
logna gli abbiamo rivolto
alcune domande.

Come valuta questa
sua riconferma a Padre
Provinciale? 

Considerate le struttu-
re e le dinamiche della no-
stra famiglia religiosa, è
abbastanza rara la riele-
zione di un «provinciale»
uscente per un altro man-

dato. Credo proprio che i
miei confratelli, con que-
sta scelta, abbiano voluto
esprimere un sostanziale
accordo con le linee su cui
mi sono mosso in questi
ultimi tre anni. Diversi so-
no poi i progetti da porta-
re a termine, e forse anche
questo ha influenzato il
voto.

Quali obiettivi si po-
ne per il prossimo trien-
nio?

Anzitutto, mi muoverò
in continuità con quanto
fatto finora e secondo le in-
dicazioni e le riflessioni e-
merse nell’ultimo Capito-
lo provinciale. Una prima
grande attenzione sarà la
qualità della vita di ogni
fraternità: intendiamo a
questo proposito «costrui-
re» singoli progetti e fare

verifiche che portino ad
un costante miglioramen-
to; la Parola di Dio e il ca-
risma francescano ci sa-
ranno di guida. È per noi
indispensabile soffermar-
ci per prendere in esame i
rapporti interpersonali e
comunitari che sono alla
base di una buona qualità
della vita. Un secondo am-
bito di intervento è rap-
presentato dal periodo di
post-noviziato, gli anni
che vedono i nostri giova-
ni confratelli professi di
voti temporanei. È un
tempo importantissimo
per la formazione, che
spesso rischia di essere so-
vraccaricato da un’ecces-
siva attenzione solamente
per lo studio teologico. Ne-
gli anni scorsi abbiamo
fortemente rianimato e so-

stenuto la fase del postu-
landato e del noviziato: o-
ra è giunto il momento di
rinvigorire e ridefinire
questo altrettanto impor-
tante passaggio per la vita
religiosa. È infatti in quei
primi anni di vita secon-
do i voti di castità, povertà
e obbedienza che continua
la formazione al carisma
religioso e francescano, e
non solo in funzione alla
preparazione al sacerdo-
zio. Una terza preoccupa-
zione ci porterà a riflette-
re insieme sulle nostre at-
tività nell’ambito dell’e-
vangelizzazione. In questi
ultimi anni sono cambia-
ti molti fattori: dai bisogni
concreti al tipo di rappor-
ti umani, dalle modalità di
trasmissione della fede al-
la formazione umana e
cristiana di chi è vicino al-
le nostre opere e di chi vi
è lontano.

Come attualizzare
nelle fraternità e nell’a-
postolato il messaggio di
S. Francesco?

Occorre un fermo di-
scernimento su ogni no-
stra singola attività, per
poter capire se ancor oggi
sussiste il bisogno per cui
quella determinata opera
è nata. Per fare questo,
dobbiamo tornare all’a-
scolto, e non solo all’in-
terno dei conventi, ma an-
che con la gente, dalla qua-
le ci sentiamo forse un po’
distanti. Recuperare lo
stretto contatto con le per-
sone comuni, con una pre-
senza più attiva nelle si-
tuazioni concrete può es-
sere un buon punto di par-
tenza. Qualsiasi nostra o-
pera deve poi essere gesti-
ta in modo trasparente e a
livello comunitario, con il
contributo e il coinvolgi-
mento di tutti.

C’è un messaggio che
è importante trasmette-
re?

Mi ha molto colpito un
dato emerso nell’ultimo
nostro Capitolo provin-
ciale. Abbiamo iniziato la
nostra riflessione ripen-
sando al tema della nuova
evangelizzazione (e quin-
di dello specifico di Fran-
cesco dell’«andare» per

predicare) con molte
preoccupazioni e dubbi in
proposito. Nel procedere
del nostro approfondi-
mento, ci siamo ritrovati
a discutere sulla qualità
della vita personale e di re-
lazione dei nostri confra-
telli. Questo indica che
stiamo capendo il centro
dell’evangelizzazione: es-
sa non necessita prima-

riamente di nuove opere o
strategie, pur necessarie e
auspicabili, ma è la con-
seguenza diretta della vita
e della fede personale di o-
gnuno di noi. Ecco perché
inevitabilmente, interve-
nendo sulla qualità di vi-
ta delle nostre comunità,
interveniamo sulla tra-
smissione del Vangelo nel-
la società che ci circonda.

LUCA TENTORI

«San
Francesco
restituisce 

al padre 
le ricchezze»,

di Giotto, 
(Basilica

Superiore 
di S.

Francesco, 
Assisi).

Nella foto
grande

un campo
della

parrocchia
di S. Lazzaro. 
Nelle piccole, 

a destra
Monte Baldo, 

dove 
si svolgerà
un campo 

di Funo,
a sinistra 

ragazzi 
di 

S. Giorgio
di Piano
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Continua la nostra panoramica: in montagna tanti momenti di gioia, in onore soprattutto della Vergine Maria

L’estate si colora di feste e liturgie
A Bologna e Ozzano celebrazioni per San Cristoforo: si prega per chi viaggia
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Il Cardinale mercoledì a S. Apollinare di Serravalle
per celebrare il Patrono e la chiesa restaurata

Doppia festa mercoledì
prossimo a S. Apollinare di
Serravalle: per la ricorren-
za liturgica del Santo Pa-
trono, S. Apollinare Vesco-
vo, che è anche patrono del-
l’intera regione Emilia–Ro-
magna, e per l’inaugura-
zione dei lavori di ristrut-
turazione interni ed esterni
del complesso parrocchia-
le. Sarà lo stesso cardinale
Biffi, con una solenne Mes-
sa alle 20,30 a presiedere le
celebrazioni a cui prende-
ranno parte diversi sacer-
doti e parroci della zona. Se-
guirà la cerimonia di inau-
gurazione dei rinnovati am-
bienti, e momenti di festa
insieme animati dalla ban-
da musicale paesana e da u-
na squadra di campanari.

A partire dal maggio
scorso, data di inizio dei la-
vori, sono state installate
delle nuove vetrate all’in-
terno della chiesa e sono
stati rifatti l’intonaco e gli
infissi della stessa chiesa
(nella foto), della canonica
e del campanile. «Siamo

ben contenti di avere tra noi
il Cardinale – dice il parro-
co don Giuseppe Calistri –
per un momento così im-
portante e gioioso per la no-
stra comunità. L’ultima
Sua venuta a Serravalle ri-
sale infatti all’inizio degli
anni Novanta, in occasione

della visita pastorale». I fe-
steggiamenti avranno ini-
zio già da quest’oggi nella
chiesa della parrocchia di
Castello di Serravalle, co-
munità guidata anch’essa
da don Calistri, con la cele-
brazione della festa della
Madonna del Carmine.

Nella foto 
a sinistra 

don Tonino
Pullega, 
parroco 

di S.
Cristoforo,

mentre
benedice 

un ciclista 
e il suo
mezzo.

Qui a fianco
la Madonna
del Carmine

di Monte
Severo

Nella parrocchia bolo-
gnese dedicata al protet-
tore dei viaggiatori, S.
Cristoforo, torna in que-
sta estate, in cui si ripar-
la di riforme al codice del-
la strada, la memoria li-
turgica, da noi solennità,
di questo leggendario per-
sonaggio ed anche la be-
nedizione dei veicoli, gio-
vedì e venerdì. Gli orari:
benedizioni dei veicoli:
giovedì dalle 16,30 alle 22,
venerdì dalle 7,30 alle 12 e
dalle 16,30 alle 22; Messe:
giovedì alle 18,30 e venerdì
alle 8,30 e 18,30. È possibi-
le parcheggiare i veicoli
nel campetto dietro la
chiesa (via Spada). S. Cri-
stoforo è un personaggio
circondato da molte leg-
gende. Un cristiano dei
primi secoli, siriaco forse,
morto martire. È venera-
to dalla chiesa ortodossa
molto più che da noi, an-
che se nei Paesi nordici e
nel Trentino ha il suo po-
sto d’onore ovunque. An-
che in S. Petronio vi sono
due immagini, la più co-
nosciuta è a destra, in un
pilastro, immensa, come
usava, per richiamare da
lontano il viandante e la
tradizione, che parlava di
un uomo gigantesco finito
a fare il traghettatore e
che un giorno dovette por-
tare sulle spalle un bam-
bino il cui peso quasi lo fe-
ce affondare nel fiume: si
rivelò essere lo stesso Ge-
sù, che porta il peso del
mondo. Bella immagine
d’ogni cristiano.

Per la benedizione degli
automezzi, in via Nicolò
dell’Arca, davanti alla no-
stra chiesa, i veicoli, tutti,
anche le bici o i camper, si
fermano. Noi sacerdoti, o
i diaconi e i ministri isti-
tuiti, accogliamo singo-
larmente le persone, salu-
tiamo e se ci si conosce è
un momento per ritro-
varci. Diciamo la pre-
ghiera del Signore e quel-
la al Santo e diamo la be-
nedizione. I nostri aiu-
tanti lasciano il ricordo di
questo momento, da con-
servare sul veicolo. Que-
sto gesto è un richiamo al-
l’aspetto morale della gui-

da, e non è poco, oggi, che
le vittime della strada so-
no tante e sconvolgono
tante famiglie!

In realtà, se fosse sem-
pre vigile la coscienza,
non sarebbero necessarie
nemmeno le leggi. Ci te-
niamo a dire soprattutto
questo, perché é un gesto
di fede, non di scaraman-
zia: quest’ultima infatti
serve solo a «spersonaliz-
zare» la fede. Il nostro Dio
non fa quello che tocca a
noi, perché é un bravissi-
mo educatore e insegnan-
te di... guida, essendo un
vero Pastore! Noi ricor-
diamo le vittime della
strada quasi ogni giorno
nella preghiera. Chi desi-
dera far celebrare Messe
può chiamare la parroc-
chia al tel. 051357900.

Don Tonino Pullega,
parroco a S. Cristoforo

a questo pomeriggio
fino a domenica
prossima a S. Mat-

teo della Decima sarà
possibile visitare, nel par-
co dell’asilo parrocchiale,
la 55° fiera del libro e la 37°
fiera del disco. Giovani e
adulti della parrocchia or-
mai da anni si mobilitano
per questa iniziativa che

D

vede la visita anche di
molte persone dei paesi li-
mitrofi. Ormai appunta-
mento fisso nell’estate di
S. Matteo, la fiera ha visto
le sue origini legate a
un’intuizione di don Leo-
nardo Leonardi, che in-
ventò questa iniziativa
per far ritrovare insieme
le famiglie durante il pe-
riodo estivo. Alla fiera del
libro si aggiunsero poi
quella del disco e la risto-
razione. Sempre a S. Mat-
teo, domenica, in occasio-
ne della festa di S. Anna,
una celebrazione eucari-
stica solenne alle 19 pre-
cederà la tradizionale pro-
cessione con la statua del-
la Santa per le vie del pae-
se. Durante il periodo di
apertura della fiera sarà
possibile usufruire degli
stand gastronomici. Ora-
rio di apertura: domenica
18.30 - 23.30; da lunedì a
giovedì 20.45-23.30; ve-
nerdì e sabato 20.45-24. Il
ricavato sarà devoluto per
le necessità dell’asilo e
delle opere parrocchiali.

Oggi si celebra, di Fa-
gnano la festa della Ma-
donna del Carmine. In
mattinata Messa alle 9.30,
nel pomeriggio recita del

Rosario alle 18, seguito
dalla processione con la
statua della Madonna e
dalla benedizione. In se-
rata un momento convi-
viale chiuderà i festeggia-
menti.

La parrocchia di Por-
retta Terme festeggia
martedì S. Maria Madda-
lena, la patrona della città.
La festa avrà il suo mo-
mento culminante nella
Messa, alle 17, concele-
brata e presieduta dal ca-
nonico Franco Govoni,
già parroco di Porretta.
Domani alle 21 nella chie-
sa parrocchiale si terrà un
concerto d’organo esegui-
to dal maestro Wladimir
Matesic.

Sarà festa, come ogni

anno, al Santuario della
Madonna del F aggiosa-
bato, giorno della festa li-
turgica di S. Anna. Il pro-
gramma prevede la Mes-
sa alle 9, alle 10 il Rosario
lungo il viale che porta al
Santuario, alle 10.30 la
Messa presieduta dal par-
roco di Lizzano in Belve-
dere don Racilio Elmi. Se-
guirà la processione fino
al faggio dove nel 1672 av-
venne la apparizione del-
la Madonna. Nel pome-
riggio festa paesana con
gli stand della pro loco. «U-
na festa molto suggesti-
va», sottolinea don Lino
Civerra, parroco a Capu-
gnano e Castelluccio, «un
momento di fraternità
partecipato, con famiglie

intere originarie di que-
sta zona che ritornano per
la festa della Madonna e
riempiono le rive del fiu-
me di pittoreschi picnic».

Si celebra oggi nella
chiesa priorale di S. Cri-
stoforo di Monte Severo
la tradizionale festa della
Madonna del Carmine.
Alla S. Messa delle 17 farà
seguito una breve proces-
sione e un rinfresco nel
campo antistante la chie-
sa. La festa, con alle spal-
le una tradizione di circa
due secoli, è legata ad una
statua di cartapesta della
seconda metà del 1700 rap-
presentante la Madonna
con in braccio il bambino.
Probabilmente la sacra ef-
figie era collocata nell’al-
tare laterale di destra, co-
me attesta il carteggio po-
sta sopra, sul quale è scrit-

to «Decor Carmeli». An-
cora oggi la festa richia-
ma un discreto numero di
persone che ritornano vo-
lentieri alla loro chiesa di
origine per un momento
di ristoro spirituale e fisi-
co in mezzo al verde dei
boschi che circondano l’e-
dificio sacro.

Si apre giovedì a Pog-
getto la tradizionale sagra
di San Giacomo. Alle 20.30
Messa per tutte le famiglie
con rinnovo delle pro-
messe battesimali. Alle
21.15 presentazione del li-
bro raccolta fotografica
«Vecchia Poggetto» e a se-
guire musica dal vivo del
gruppo «Folk 88» e torneo
di green volley in collabo-
razione con la «Galliera
volley». Giovedì, festa li-
turgica di S. Giacomo, le
celebrazioni eucaristiche
saranno alle 8 e alle 11
(quest’ultima solenne e
concelebrata). In serata al-
le 20.30 recita del Vespro
con processione per il
paese. A seguire concerto
del corpo bandistico «G.
Verdi» di Cento e finale
del torneo di green volley
con premiazioni. La com-
pagnia teatrale «I guitti»
presenterà invece uno

spettacolo per bambini.
Fuochi d’artificio in tarda
serata concluderanno i fe-
steggiamenti. Durante le
due serate saranno alle-
stiti alcuni stand e una
mostra fotografica e hob-
bistica.

Sarà un fine settimana
gioioso, il prossimo, an-
che per la piccola parroc-
chia di Piamaggio in oc-
casione della festa della
Beata Vergine di Pompei,
alla quale è intitolato il
Santuario sede della par-
rocchia stessa. Sabato se-
ra processione con l’im-
magine della Madonna
per le vie del paese con i-
nizio alle 20.30. Domenica
Messe alle 8 e alle 11 e nel
pomeriggio processione
mariana con preghiera e
invocazioni di protezione
alla Madonna. Un comi-
tato organizzerà le mani-
festazioni esterne. «La fe-
sta dell’ultima domenica
di luglio - spiega il parro-
co don Sergio Rondelli - è
ormai per il paese un’an-
tica tradizione. Il Santua-
rio fu costruito nel 1893 af-
finché in questo piccolo
borgo ci fosse un luogo di
culto in cui partecipare al-
la Messa domenicale».

Oggi la festa a Scanello per il Giubileo sacerdotale

Padre Paolino, 50 anni
ad evangelizzare e curare

gli indios brasiliani

Padre
Paolino
presta 

cure
mediche 

agli indios

(L.T.) «È una ricorrenza
che mi porta a ringraziare
prima di tutto il Signore,
per quanto mi ha genero-
samente offerto, e poi gli a-
mici e i tanti benefattori
che mi hanno sostenuto e
aiutato nelle mie attività».
È questo il significato che
Padre Paolino Baldassari,
da 53 anni missionario del-
l’Ordine dei Servi di Maria
in Amazzonia, vuole con-
ferire alla grande festa di
questo pomeriggio per il
suo Giubileo sacerdotale.
La solenne celebrazione
eucaristica delle 16, nella
parrocchia natale di S. Gio-
vani Battista a Scanello,
sarà il momento centrale e
più importante: ad anima-
re la liturgia sarà il corpo
bandistico «Pietro Bignar-
di» di Monzuno.

Padre Paolino nasce a
Quinzano di Lioano nel
1926. A quattordici anni en-
tra nel seminario dei Servi
di Maria a Ronzano, e nel
1950 parte come missiona-
rio per il Brasile; lì tre an-
ni più tardi sarà ordinato
sacerdote. Da allora, in
questi cinquant’anni, la
sua opera di evangelizza-
zione e di carità non ha a-
vuto sosta, vedendolo im-

pegnato sia nella parroc-
chia di Sena Madureira (in
cui approdò nel 1963) sia
nelle lunghe e pericolose ri-
salite dei fiumi per incon-
trare gli indios della fore-
sta. La sua difesa dei pove-
ri gli ha reso l’esistenza pie-
na di nemici, sia all’inter-
no della dirigenza della dit-
tatura militare, sia tra i
grandi proprietari terrieri
che vedevano in lui un in-
tralcio ai loro interessi. 

«Qui la vita è dura per-
ché l’ingiustizia da affron-
tare è grande – scriveva nel
1998 – Vedo l’abbandono
completo della gente delle
foreste e non posso rima-
nere a guardare… Mi sen-
to alle volte un nulla, ma
grido anche se so che tro-
verò il deserto. Finché avrò
vita, voglio avere il corag-
gio di parlare a favore di
tanti poveri ed emargina-
ti». 

Dagli anni ’70 cominciò
la costruzione di piccole
scuole lungo gli argini dei
fiumi, per sconfiggere la
piaga dell’analfabetismo.
Più di trent’anni di passio-
ne per la cura dei più po-
veri, attraverso medicina-
li giunti dall’Italia ed erbe
della foresta, gli hanno fat-

to acquisire anche una
grande esperienza in cam-
po medico, tanto da essere
riconosciuto «medico di
fatto». E tutto questo, na-
turalmente, sulla scia del-
l’opera di evangelizzazione
che ha compiuto e conti-
nua a svolgere con grande
passione.

Mentre ora festeggia con
parenti e amici la sua lun-
ga vita missionaria, già
pensa ai prossimi progetti
da realizzare in Brasile, do-
ve farà ritorno il prossimo
6 settembre. «C’è ancora
tanto da fare – ci spiega – a
cominciare dalla fondazio-
ne e dal consolidamento
delle cooperative agricole
degli indios della foresta.
Dopo l’impegno per la co-
struzione delle scuole è
questa la nuova frontiera
per risollevare la dignità di

queste persone, per dare lo-
ro un futuro». Per fare tut-
to ciò occorre  educare alla
socialità, alla cooperazio-
ne, al senso di responsabi-
lità che non è così scontato
per chi vive isolato nell’A-
mazzonia.

«Ci attende un lungo la-
voro di educazione – conti-
nua – che richiede molta
pazienza e il mettere in pre-
ventivo anche non pochi
fallimenti. Noi seminiamo,
altri probabilmente racco-
glieranno. L’importante
comunque è cominciare a
costruire la speranza». Per
sostenere lo sviluppo e il fu-
turo di queste popolazioni
vengono promossi corsi di
formazione per catechisti,
maestri e presidenti di as-
sociazioni. Negli ultimi an-
ni, grazie anche alla mag-
giore alfabetizzazione,

stanno nascendo alcune
vocazioni alla vita sacer-
dotale e religiosa, che pro-
babilmente un giorno aiu-
teranno i missionari nel-
l’evangelizzare la loro stes-
sa terra. In Italia e in Bra-
sile Padre Paolino ha rice-
vuto diversi riconosci-
menti, tra cui la candida-
tura nel 1999 al premio No-
bel per la Pace da parte del
senato brasiliano.

«Continuo a fare il mio
lavoro di formica – ha scrit-
to qualche tempo fa, pen-
sando alla sua vita – inve-
stendo quei pochi soldi che
la mia famiglia mi manda,
per la costruzione di scuo-
le e cooperative nella zona
rurale. Ho imparato presto
che il poco con Dio è molto,
e continuo a dire che Dio
sta dalla parte di coloro che
hanno poco».

IL LIBRO DEL CUORE
FRANCESCO BONOMI *

Il mago di Oz
fa scoprire «tesori»
Non ci ho pensato due volte
quando mi è stato proposto di
presentare un libro «del cuo-
re»: il pensiero è volato subi-
to a lui, il Mago di Oz. È stato
preparando un campo-scuo-
la per i ragazzi delle medie
della parrocchia, da poco ter-
minato, che mi sono ritrova-
to tra le mani «Il meraviglio-
so Mago di Oz». Non un au-
tore di teologia o spiritualità,
non un’agiografia od un sag-
gio filosofico, né un romanzo
fresco di libreria: lasciamoci
trasportare - mi son detto - nel
mondo della fantasia, ideato
dal geniale L. F. Baum, per
scoprire che «le cose sempli-
ci sono le più belle» e vere, ca-
paci in ogni epoca e luogo di
parlare al nostro cuore.

È la storia di Dorothy, una
ragazzina che, improvvisa-
mente scaraventata da un u-
ragano in un paese scono-
sciuto, lontano dalla famiglia,
cerca ogni mezzo per tornare
a casa. In quest’avventura ha
per compagni di viaggio uno
spaventapasseri, un tagliale-
gna di latta, un leone, an-
ch’essi alla ricerca di ciò di
cui a loro volta si sentono pri-
vi: il cervello, il cuore, il co-
raggio. La storia si articola se-

guendo il cammino che i
quattro fanno verso la città di
Smeraldi, regno del miste-
rioso Oz, il mago loro indica-
to come l’unico capace di ri-
solvere i loro problemi. Nello
svolgersi del racconto, a tur-
no ciascuno guida, sostiene,
salva, incoraggia gli altri tre,
affinché possano giungere al-
la meta sospirata. Ed è qui
che, pian piano, si scoprono la
bellezza e la profondità del
racconto: ogni personaggio
va in cerca di un aspetto del-
la propria personalità che
crede di non avere, ma che in
realtà ha nascosto dentro di
sé. L’incontro con il Mago
permette di far venire alla lu-
ce ciò che è già parte del pa-
trimonio di ciascuno, purché
sia messo generosamente a
disposizione degli altri: o-
gnuno ha un tesoro nascosto
nel «campo» del suo cuore e
Dio ti dà la «mappa» per tro-
varlo e riportarlo alla luce.

In particolare, sono tre le
perle preziose che si tratta di
riscoprire: il cervello, il cuo-
re, il coraggio. Capire, ama-
re, osare; intelligenza, senti-
mento, forza; pensiero, desi-
derio, azione. Tre dimensioni
fondamentali dell’uomo, che

in una lettura cristiana del
racconto sono arricchite dal-
la presenza di Cristo, che le
valorizza alla luce del proget-
to che Dio ha sull’uomo. La fi-
gura del Mago può assumere
una connotazione cristologi-
ca, ed i personaggi sono i di-
scepoli: ciascuno di loro ha
delle attese, delle richieste;
viene indicata la persona di
Cristo, che possiede le rispo-
ste per ognuno, purché ci sia
il calore sufficiente per acco-
glierle. Ci si mette in strada
per raggiungerlo. Quando lo
si è trovato, ci si rende conto
che Cristo fa anzitutto emer-
gere ciò che ciascuno ha già
dentro di sé, così che possa in-
traprendere il proprio cam-
mino, affrontato ora in una
prospettiva nuova. Ma per
farlo è necessario partire dal
proprio cuore, cercando
un’intima coerenza tra quan-
to si dice e quanto si vive. Da-
re colore a un mondo im-
merso nel grigio, per trasfor-
mare un’esistenza opaca in u-
na vita degna di essere vis-
suta, nel contatto con perso-
ne in ricerca come me, come
noi.

* Vice parroco
a S. Giuseppe Cottolengo
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Giovedì ai Giardini Margherita verranno recitati per la prima volta in pubblico i tre testi di Giovanni Paolo II

«Trittico Romano», la poesia del Papa
Chiara Muti: «Anche un ateo, attraverso questi versi, potrebbe innamorarsi di Dio»

CENTRO MANFREDINI  

Una
immagine

di Giovanni
Paolo II

CHIARA SIRK

Giovedì, alle 21, Piazzale Jac-
chia dei Giardini Margheri-
ta ospita l’evento conclusivo
del ciclo di appuntamenti
realizzati dal Centro cultu-
rale Manfredini all’interno
del cartellone di AscomEsta-
te. Viene presentato e, per la
prima volta letto dall’attrice
Chiara Muti, l’ultimo libro di
poesie di Giovanni Paolo II,
«Trittico Romano». Il poeta
Davide Rondoni introdurrà
ai temi della poesia.

Il «Trittico» è suddiviso in
tappe di un metaforico viag-
gio, «tavole» che propongono
diverse immagini. Nella pri-
ma, con l’esperienza della
creazione, della sua bellezza,
del suo dinamismo, appare
l’immagine delle colline bo-
scose e delle acque che scor-
rono verso valle, della ricer-
ca della sorgente, che obbli-
ga a salire, a camminare con-
trocorrente. All’arrivo la sor-
presa: l’«inizio» svela anche
la «fine». La seconda, con la
«visione» dell’origine, parla
del Verbo, che è all’origine di
tutto. Questa tavola è uno
studio di estetica e critica
d’arte che nasce da un
profonda immedesimazione
con il creato e con il Creato-
re, svolto sugli affreschi del-
la Cappella Sistina. La terza,
con Abramo e la sua pater-
nità, parla del dono di sé che
Dio fa agli uomini.

Chiara Muti racconta l’im-
pressione che ha avuto dalla
lettura del testo: «più che u-

na riflessione è un pensiero
filosofico che si snoda lenta-
mente, soprattutto di fronte
alla natura, come contem-
plazione. C’è un grande "re-
spiro" in questi testi e penso
che anche un ateo si possa in-
namorare di Dio leggendo un
libro del genere». 

Se lo aspettava? 
Mi aspettavo un testo più

teologico, invece ho trovato
una grande libertà e un’u-
manità profonda. Come nel-
la seconda poesia, ci s’im-
magina quest’uomo piccolo,
a me fa venire in mente S.
Francesco, sulla soglia della
Cappella Sistina, da solo, for-
se di notte, che contempla il
lavoro di Michelangelo e da
qui trae ispirazione per il suo
pensiero mistico. Questi te-

sti rivelano l’umanità del Pa-
pa e la sua grande forza di uo-
mo di Chiesa. Ed è una sco-
perta che mi ha colpito mol-
tissimo. Ci sono figure tal-
mente rappresentative che
non riusciamo più ad imma-
ginarle nella vita quotidiana.
Qui invece è proprio questo
che viene raccontato.

Che tipo di interpreta-
zione proporrà? 

Anzitutto c’è la sofferenza
di leggere le poesie non nella
loro lingua originale, per
quanto la traduzione sia buo-
na. Sono parole significative,
alle quali bisogna lasciare
tutto lo spazio. Io sarò al ser-
vizio del testo e leggerò nel
modo più naturale possibile.  

Davide Rondoni spiega:
«qui l’aspetto poetico è dato

dal farsi del pensiero e dai
suoi movimenti interni.  La
capacità poetica del Papa, ol-
tre alla capacità di usare la
lingua propria di tutti gli
scrittori, ha uno specifico che
proviene dal teatro di parola,
al quale da giovane si è dedi-
cato. Quello che all’autore in-
teressa non è né lo stile della
lingua, né l’emozione super-
ficiale del sentire, ma la
drammatizzazione del pen-
siero. 

Questi testi hanno un si-
gnificato che oltrepassa l’e-
vento letterario?

Certo, quello che ha susci-
tato scalpore è che il Papa,
che, non dimentichiamolo,
ha scritto una bellissima let-
tera agli artisti, nel momen-
to del suo Pontificato ha de-
ciso di esprimersi pubblica-
mente non solo nel Magiste-
ro, ma anche con una rifles-
sione che ha i toni dell’im-
maginazione artistica. È un
dato importante per la Chie-
sa, perché sottolinea che o la
verità e il bello vanno insie-
me, o non sono veri nessuno
dei due. Questo con «Tritti-
co» viene messo in tutta l’e-
videnza possibile. Se c’è una
crisi estetica nel cattolicesi-
mo il Papa qui, con una sua
testimonianza personale, dà
una risposta fortissima.

Conduce la serata Gian-
carlo Mazzuca, direttore del
Quotidiano Nazionale de Il
Resto del Carlino - La Nazio-
ne - Il Giorno.

La sorgente, il Verbo, Abramo
Parole liriche del Santo Padre

Pubblichiamo alcuni brani tratti dai
tre componimenti poetici di Giovan-
ni Paolo II pubblicati nel  volume
«Trittico romano» (Libreria Editri-
ce Vaticana) (nella foto la coperti-
na).

1. Torrente
La sorgente
Seno di bosco discende / al ritmo

di montuose fiumare... / Se vuoi tro-
vare la sorgente, / devi proseguire
in su, controcorrente. / Penetra, cer-
ca, non cedere, / tu lo sai, dovrebbe
essere qui, da qualche parte - / Sor-
gente, dove sei?... Dove sei, sorgen-
te?! / Un silenzio... / Torrente di bo-
sco, torrente, / svelami il mistero /
della tua origine! / (Un silenzio... -
perché taci? / Hai sottratto alla vi-
sta scrupolosamente / il mistero del-
la tua scaturigine.) / Consentimi di
aspergere le labbra / d’acqua della
sorgente / di percepire la freschez-
za / - freschezza vivificante...

2. Meditazioni sulla «Genesi».
Dalla soglia della Cappella Sisti-
na

Il primo Vedente
Chi è Costui? / Come se fosse l’i-

neffabile spazio che avvolge tutto -
/ Lui il Creatore... / Il mistero del
principio nasce assieme al Verbo,
si rivela attraverso il Verbo. / Ver-
bo - perenne visione ed enunciazio-

ne. / Colui che creava, vedeva - vi-
de che «ciò era buono».. / Il Verbo,
lo stupendo Verbo primordiale, / co-
me un’invisibile soglia / di tutto ciò
che è stato creato, esiste ed esisterà.
/ Come se il Verbo fosse la soglia. ..
/ il Libro aspetta l’immagine - è giu-
sto. Aspettava un suo Michelange-
lo / Perché Colui che creava / «ve-
deva» - vide che «ciò era buono». /
«Vedeva», ed allora il Libro aspet-
tava / il frutto della «visione». / O
uomo che vedi anche tu, vieni - / Sto
invocandovi, «vedenti» di tutti i
tempi. / Sto invocandoti, Miche-
langelo! .. / Stiamo sulla soglia del
Libro. / Questo è il libro delle origi-
ni - Genesis. / Qui, in questa cappella
lo ha descritto Michelangelo, / non
con le parole, ma con una ricchezza
/ affluente di colori.

3. Colle nel paese di Moria.
Dio dell’alleanza
O Abramo - Colui che entrò nella

storia dell’uomo, / desidera, sol-
tanto attraverso te, svelare / questo
mistero, celato dall’esordio del mon-
do, / un mistero più remoto del mon-
do! / Se oggi percorriamo questi luo-
ghi, / da cui, tempo fa, era partito A-
bramo, / dove aveva udito la Voce,
/ dove si era compiuta la promessa,
/ solo perché / potessimo fermarci
sul limine - / per attingere al prin-

cipio dell’Alleanza. / Perché Dio a-
veva manifestato ad Abramo, / co-
sa è, per un padre, il sacrificio del
proprio figlio - / un’immolata mor-
te. / O Abramo - così Dio ha amato
il mondo, / che ha consacrato il suo
Figlio, perché ognuno, / che avrà fe-
de in Lui, / possa attingere alla vita
eterna. / - Fermati - / Io porto den-
tro di me il tuo nome., il nome - se-
gno dell’Alleanza / che il Verbo pri-
mordiale ha stretto con te / ancor
prima che creasse il mondo.

Martedì la grande attrice reciterà testi diversi, da Petrarca a Saba, a Montale

Proclemer legge l’amore
«I poeti ci rendono l’essenza del "motore del mondo"»

VIVA BOLOGNA  

Anna
Proclemer

(C.S.) Martedì, alle 21,30, in
Piazza S. Stefano, per la ras-
segna «Grandi attori leggono
grandi poeti», nell’ambito di
Viva Bologna, Anna Procle-
mer legge poesie d’amore, ac-
compagnata da musiche
blues e jazz eseguite alla chi-
tarra da Bruno Marinucci.
La grande signora del teatro,
alternerà Petrarca e Saba,
Campana e Montale, in una
carrellata di testi diversissi-
mi, tutti accomunati da un u-
nico filo conduttore: l’amore.

Questo sentimento è u-
no dei motori della poesia,
non crede?

In realtà credo sia il moto-
re del mondo. L’amore sap-
piamo tutti cos’è ma in fondo
solo i poeti riescono a ren-
derci la sua essenza, con tut-
te le sue contraddizioni. So-

lo loro riescono a rendere e-
terno ciò che per noi è quoti-
diano. 

Nel programma leggerà
poesie, testi, lettere...

Sì, alterno diversi generi
letterari: ho scelto tre lette-
re, una di Carducci, una di
un condannato a morte che
scrive alla moglie prima di
essere fucilato e una di un e-
migrante. Finisco con un
pezzo che ho già proposto in
teatro, tratto da un atto uni-
co di Tennesse Williams, in-
titolato «Ritratto di Madon-
na». Tutto il resto è poesia. 

Come cambia l’amore in
questi testi?

Secondo me non cambia.
Sono guardati di volta in vol-
ta aspetti diversi: dall’inna-
moramento senza speranza
del vecchio Cardarelli all’a-

more incantato di Petrarca.
È nelle sue corde legge-

re poesie?
Lo amo molto e lo faccio

abbastanza, so quasi tutti i
testi a memoria. Mi è conge-
niale perché la poesia mi pa-
re sia la struttura portante di
un attore, anche per recitare
un dramma contemporaneo.
Saper dire un sonetto di Pe-
trarca dà una struttura tec-
nica che è necessaria, come
in tutte le altre arti. Raffael-
lo andava a bottega, perché
gli attori attualmente no?
Sembra tutto affidato all’im-
provvisazione.

È una «frecciatina» a
qualche attore giovane?

No, a quasi tutti gli attori
giovani. Intendo quelli tele-
visivi: biascicano alcune co-
se, non si capisce quello che

dicono, ma va comunque be-
ne.. Gassman, quando aveva
la Bottega a Firenze e l’Ac-
cademia d’arte drammatica
di Roma, mi ha chiesto di in-
segnare, ma ho sempre ri-
fiutato perché non mi crede-
vo all’altezza. Comunque con
i ragazzi bisognerebbe parti-
re dalla poesia per insegnare
a recitare. Anche «il pranzo
è servito» si dice meglio se si
sa dire bene «chiare, fresche
et dolci acque». 

A Bologna torna volen-
tieri?

Sa che sono mezza bolo-
gnese? Da parte di madre. Ho
fatto tre anni di ginnasio al
Galvani, ero in classe con Ge-
rardo Veronesi, ho ancora
degli amici. È una città che
conosco bene e in cui poi so-
no tornata quasi ogni anno

per recitare. 
È contenta di leggere in

Piazza S. Stefano?
Ho molto timore delle let-

ture all’aperto: Trovo sia di-
spersivo sia per gli attori sia
per il pubblico. Anche se ho
fatto cose bellissime. Con Al-
bertazzi proponemmo Dante
a Firenze, in Piazza Santa
Maria Novella, davanti a mi-
gliaia di persone. Mi chiese-
ro di leggere il XXXIII del Pa-
radiso che dovetti preparare

accuratamente, studiando
numerosi commenti critici.
Ci misi vari mesi. Poi l’ave-
vo perfettamente capito e lo
resi ad un pubblico che cer-
to non aveva la mia stessa co-
noscenza approfondita, ep-
pure veniva rapito. Eviden-
temente la poesia è un viag-
gio che va ben oltre il razio-
nale, perché quel Canto, tan-
to complicato, arrivava di-
rettamente alle persone. La
poesia è davvero un mistero.

L’editore Portalupi propone un’opera sull’azione ecclesiale nel Medioevo

Così la Chiesa forgiò l’Europa
LO SCAFFALE  

Gregorio Penco, «La Chiesa nel-
l’Europa medievale», Portalupi
editore, Casale Monferrato, pp.
346, euro 22, 60.

«È necessario che l’Europa ri-
scopra la sua identità cristiana e la
testimoni»: con queste parole Gio-
vanni Paolo II ha invitato a rico-
noscere la vera anima dell’Europa,
a quasi un anno dalla prima sedu-
ta della Convenzione europea im-
pegnata a redigere la futura Costi-
tuzione dell’Unione. 

Parlare di valori cristiani del-
l’Europa significa rifarsi ad una
constatazione obiettiva: la storia
dell’Occidente e quindi dell’Euro-
pa stessa è stata da sempre legata
ai principi derivanti dalla cultura
e dall’etica cristiana e il cristiane-
simo ha costituito per secoli un
punto di sintesi, di comunione, di
confronto. 

Fu durante il Medioevo - in par-
ticolare l’Alto Medioevo, tra il 600
e l’800 - che l’energia costruttiva del-
l’avvenimento cristiano venne par-
ticolarmente alla luce, non solo vi-

vacizzando un mondo che già esi-
steva, ma creandone uno nuovo che
ha brillato con intensità soprattut-
to nel XIII sec. per avviarsi poi, a
partire dal XIV sec., verso un lento
declino. 

Il libro di Gregorio Penco, «La
Chiesa nell’Europa medievale», per
i tipi di Portalupi (un fine ed intel-
ligente editore «nato» da poco), pre-
senta un sintetico ma approfondi-
to panorama delle varie compo-
nenti della cristianità medievale.
Essa, pur continuando sulla scia
dei primi secoli, possiede una sua
innegabile originalità presentan-
dosi come l’indiscutibile filo con-
duttore di quell’epoca. L’autore,
monaco benedettino, è autorevole
studioso di storia religiosa e pro-
blematiche storiografiche tra Me-
dioevo ed Età moderna. La sua a-
nalisi parte dall’invasione islamica,
che tenta di annientare in nome di
Maometto ciò che resta dell’antico

impero romano d’Occidente: sul
Mediterraneo inizia ad esercitarsi
la pressione terribile di popoli et-
nicamente e culturalmente diffe-
renti da quello romano, che dopo a-
ver distrutto le fiorenti Chiese del
litorale africano, conquistano a più
riprese i luoghi sacri del cristiane-
simo. 

Il crollo dell’Impero romano e la
pericolosa minaccia musulmana
sono una tragedia dalla quale sem-
bra impossibile risorgere; ma la di-
sperazione non coinvolge i cristia-
ni che, forti della loro fede, comin-
ciano lentamente a costruire un
mondo nuovo. E la Chiesa, che in
quel drammatico frangente, dimo-
stra una straordinaria capacità di
aggregazione ponendosi come l’u-
nico punto di riferimento per gli
sconfitti come per i vincitori: la sua
universalità, la sua funzione di
strumento dinamico e positivo con-
tribuisce al sorgere di una civiltà
cristiana fiorente e vigorosa.

La diffusione della Chiesa fra i
popoli barbari e la loro conversio-

ne sono la dimo-
strazione dell’incredibile ricchez-
za di umanità dei cristiani di allo-
ra. La fioritura del monachesimo
poi, nelle sue più articolate espres-
sioni, rappresenta un capitolo del-
la storia medievale tra i più sugge-
stivi. I monaci, diffondendosi rapi-
damente in tutta Europa, promuo-
vono ovunque la rinascita della ci-
viltà dopo le invasioni barbariche,
e il monastero diventa in breve tem-

po i rappresentanti più autorevoli
di una comunità cosciente di sé, di
un ideale ecclesiale e civile che si
propone come fondamento di una
nuova conoscenza e di una nuova
azione, nonché principio costrutti-
vo di una nuova società. Nella sua
opera civilizzatrice, la Chiesa ha
salvato ciò che era essenziale del-
l’antico ordine e lo ha comunicato
al futuro, costruendo anche un’en-
tità nuova: l’Europa, appunto.

GABRIELLA GUARNIERI

La copertina
del libro
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AGENDA

Spettacolo su S. Francesco
Sabato alle 21 presso l’antica Pieve di S. Pietro a Roffeno la
Compagnia Teatrale Belleville rappresenterà «S. Francesco:
la via della libertà», opera in prosa e canto nata nell’ambito
delle iniziative di «Isola Montagnola» e sulla traccia del sus-
sidio di «Estate ragazzi» di quest’anno. L’iniziativa è dell’«As-
sociazione culturale amici dell’antica Pieve».

Incontri con la musica
Per il ciclo «Incontri con la Musica» organizzato dal Cen-

tro culturale Manfredini nell’ambito di «Ascom Estate» ai
Giardini Margherita, mercoledì alle 21 si terrà l’appunta-
mento «Fine e Inizio»: dodici canzoni di Andrea Strappa com-
poste su poesie di Wíslawa Szymborska, traduzione di Pietro
Marchesani. Voce e pianoforte Gloria e Andrea Strappa, in-
troduzione di Luana Trapé.

Concerto per Luisa Melloni
Domani alle 21, l’Università e la Fondazione Luisa Fanti

Melloni, in collaborazione con il Centro della Voce, propon-
gono un concerto in memoria di Luisa Fanti Melloni, bene-
fattrice dell’Università, nello storico Palazzo Bonora Mello-
ni, in via Santo Stefano 30. L’Ensemble Musica Rara, diretta
da Arnold Bosman eseguirà musiche di Händel.

Omaggio a Presini
Le «teste di legno» ritornano in Sala Borsa, che fino agli an-

ni Novanta ha ospitato Nino Presini e il suo «Teatrein di Bu-
rattein». Si è inaugurata nella Biblioteca Ragazzi una mostra
dedicata proprio a Presini: non solo per ricordare, ma per ri-
lanciare, attraverso la presentazione di 25 burattini, il lavoro
artigianale, la creatività, la fantasia che stanno dietro questa
forma di teatro. Alla mostra, aperta fino al 9 agosto (lunedì
14.30-19, martedì-sabato 9-19), si affiancano gli spettacoli di bu-
rattini nella Piazza coperta. Domani alle 18 Romano Danielli
presenta «Le disgrazie di Fagiolino», sabato alla stessa ora la
Compagnia del Pavaglione mette in scena «La legge del più
forte». Per insegnare a costruire i burattini con materiali di
recupero, sono previsti laboratori artigianali per ragazzi cu-
rati da Riccardo Pazzaglia, allievo di Presini, il mercoledì o-
re 17-19; e da Luisa Maestrini il giovedì dalle 10.30 alle 12.

Martedì Estate
Per i «Martedì Estate» nell’Angolo delle Absidi di Piazza S.

Domenico martedì alle 21.30 concerto dal titolo «Viaggiatori.
Suoni di musiche errabonde»: il complesso «Notturno Anco-
na-Zara» eseguirà musiche etniche dei Balcani. 

Caleidoscopio musicale
Per la VI edizione di «Caleidoscopio musicale: musica in

luoghi d’arte» martedì alle 21 nella chiesa dell’Assunta a Me-
dicina «I solisti dell’Ensemble Respighi» eseguiranno musi-
che di Corelli, Bellinazzi, Locatelli, Sammartini e Mozart.

«Donne in Parlamento»
Venerdì e sabato alle  21.30 nella necropoli etrusca di Misa

a Marzabotto il «Teatro Perché» presenterà «Donne in Par-
lamento», «mise en éspace» di Gabriele Marchesini sul testo
della commedia di Aristofane. Informazioni: Teatro Perché,
tel. 051239221.
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Alcuni stralci della relazione di venerdì prossimo a Dobbiaco

La bioetica di don Camillo
«Guareschi aveva intuito i problemi già negli anni ’50»

CENTRO DI INIZIATIVA CULTURALE  

MARIO PALMARO *

Giovannino Guareschi, il ge-
niale creatore di Peppone e
don Camillo, aveva intuito
già negli anni ’50 che di lì a po-
co tempo l’umanità sarebbe
andata incontro a una
profonda crisi d’identità. Ciò
si sarebbe materializzato in
tutta la sua drammatica evi-
denza proprio sul terreno del-
la bioetica. È probabile che a
Guareschi non sarebbe an-
data a genio questa parola a-
strusa, «bioetica». Tuttavia,
questo non ha impedito allo
scrittore di occuparsi in più
riprese, e con accenti che non
esitiamo a definire profetici,
di questioni di bioetica. 

Una delle prove più cla-
morose è un racconto del
1967, inedito perché il gior-
nale cui fu inviato preferì
non darlo alle stampe. Quan-
do Giovannino scrive, in Ita-
lia l’aborto è ancora un rea-
to. Mette al centro della nar-
razione un embrione, e gli la-
scia la parola affinché possa
difendere i suoi diritti tradi-
ti. Come spunto un fatto di
cronaca nera: un delitto d’o-
nore. D’improvviso, l’atten-

zione del lettore viene rapita
da un nuovo personaggio,
quasi «fatto d’aria»: è il bam-
bino che l’Esterina, la vitti-
ma, portava in grembo; egli
dialoga con un magistrato.
«Io sono il figlio dell’Esterina.
Ammazzando mia madre,
mio padre ha ammazzato an-
che me. E di questo si doveva
pure tener conto!». «No, ra-
gazzino. Non si può uccidere
chi non è nato. Se un indivi-
duo non è nato, legalmente
non esiste... Tu non hai nes-
sun diritto perché non sei una
persona fisica». «Però sono
morto!» «E come può morire
chi non è nato?».... Il vecchio
scosse il capo: «Che gioventù!
Non sono ancora nati è già ac-
campano dei diritti!»...

Guareschi illumina con a-
mara ironia il drammatico
scenario del rapporto fra la
vita umana prenatale e la so-
cietà moderna. Scenari per i
quali aveva già trovato una
risposta decisa, inoppugna-
bile, espressa in quella frase
ironica che contiene una ve-
rità rovesciata. Sembrano
fatti d’aria anche oggi, quei

bambini, perché il mondo
non riesce a vederli, a co-
glierne la presenza. Quasi
che fossero una verità di fede,
un dogma cattolico. E non u-
na faccenda di carne e di san-
gue, di muscoli e di tendini,
un cuore pulsante. 

Giovannino (nella foto, in
famiglia) aveva dimostrato
di percepire la presenza di
questi piccoli uomini che so-
no i nascituri già diversi an-
ni prima. Accanto ai due figli

Alberto e Carlotta, in casa
Guareschi sarebbe dovuto
arrivare un altro fratellino,
che purtroppo non ce l’aveva
fatta. Guareschi... lo presen-
ta ai lettori all’interno del
«Diario clandestino». «Gio-
vannino.. è solo, ma non è so-
lo. La vita gli diede tre figli,
ma il secondo non ebbe nien-
te dalla vita...  perché quando
nacque già la morte l’aveva
agghiacciato. Ma egli ravvivò
la bocca muta con un soffio del

suo respiro; accese gli occhi
spenti con un po’ di luce dei
suoi occhi, e gli fece un nome
con un pezzettino del suo cuo-
re: Ci. E Ci - non nato - visse.
E fu sempre con suo padre, e
anche ora è qui con lui, e nes-
suno lo sa... Ha tre figli: due so-
no il legame fra lui e la vita;
Ci è il legame fra lui e la mor-
te. Due gli fanno dolce la vita;
Ci gli fa dolce la morte». 

Tutti ricordano il roman-
zo di George Orwell «1984»,
utopia rovesciata che descri-
ve un mondo in cui ogni per-
sona è controllata in tutta la
sua esistenza, tradotta in Ita-
lia nel 1950. Qualche anno
prima, Guareschi scrive un
breve racconto che anticipa
il canovaccio di Orwell: «Il
mondo non è rotondo».
«Sommi Turisti girarono il
mondo.. poi si riunirono a con-
gresso per riferire (...) «Io - dis-
se il secondo - ho trovato il pae-
se dove le macchine hanno
preso il posto degli uomini...
E l’uomo si trovò un bel gior-
no prigioniero del suo capo-
lavoro. (...) è sorvegliato con-
tinuamente da invisibili rag-
gi che registrano ogni suo ge-
sto, che controllano perfetta-
mente il funzionamento del

suo organismo... L’uomo deve
fare soltanto quel che gli dico-
no le macchine. Niente altro».
«Questo mi sembra molto bel-
lo - osservò il presidente - L’uo-
mo così non può sbagliare
mai. E quegli uomini sono
contenti». «No, anzi cercano
di sfuggire: ma vengono ri-
presi immancabilmente.. Tut-
to, in fondo, è matematica». Vi
è in queste parole la fotogra-
fia del riduzionismo che ha
colpito la scienza moderna, il
pensiero filosofico di questo
secolo. Tutto può essere mi-
surato, tutto può essere ri-
dotto a numero, a calcolo. L’a-
nima dell’uomo e l’infinito
cielo stellato costretti dentro
le anonime cifre di un’equa-
zione. La ragione paralizza-
ta e mortificata dal raziona-
lismo. Gli uomini del paese
descritto da Guareschi, come
il protagonista di «1984», han-
no però un ultimo, disperato,
sussulto: «Compongono poe-
sie. Però a memoria, clande-
stinamente: la macchina per-
mette di scrivere poesie solo
a coloro che dalle radiazioni
magnetiche risultino atti».

* Filosofo del diritto, 
Università 

Regina Apostolorum

IBATTITO
Testamento biologico ed eutanasia

Volentieri pubblichiamo
questo interessante scambio
di opinioni, suscitato da un
intervento sul nostro giorna-
le di domenica 6 luglio.

n relazione al recente in-
tervento dell’amico pro-
fessor Aldo Mazzoni in te-
ma di «Testamento biolo-
gico», pur nella condivi-

sione di alcuni suoi concetti,
mi si permetta di portare un
contributo vissuto, avendo per
tanti anni direttamente ope-
rato al capezzale del paziente,
focalizzando così il problema
del «come si muore», che è an-
cora nettamente sottovaluta-
to in Italia, nonostante gli sfor-
zi di singole persone, di asso-
ciazioni di volontariato, di
bioeticisti e di ancora «sparu-
ti» gruppi di parlamentari, at-
ti a superare un ipotetico pre-
cetto morale-filosofico riassu-
mibile nel concetto che la mor-
te si deve accettare, vivendola
con senso di responsabilità,
cioè come «un fatto da assu-
mere e da vivere (vivere la mor-
te!) da uomo, ossia cosciente-
mente, liberamente, dunque
responsabilmente, come ele-
mento riassuntivo e perfezio-
nativo della vita umana» (da
«Nuova Bioetica Cristiana»
del cardinale Tettamanzi,
Piemme).

La realtà operativa, cioè
vissuta dalla parte del mala-
to, dei familiari e dei medici, è
ben diversa. Nonostante gli
straordinari progressi della
medicina sono tante le malat-
tie che non sono state sconfit-
te, in primis i tumori in fase a-
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vanzata. Si calcola che in Ita-
lia i malati terminali di can-
cro ogni anno assommino a
circa 150mila. Per ammalato
terminale s’intende un mala-
to con un’aspettativa di vita
minore o uguale a 90 giorni,
non più suscettibile di terapie.
In queste situazioni la medi-
cina può intraprendere le stra-
de di un teorico accanimento
terapeutico, delle cure pallia-
tive e, in certe nazioni, del-
l’eutanasia.

L’accanimento terapeutico
è caratterizzato da una serie
di tentativi (inutili) per pro-
lungare l’esistenza, talora
praticati senza tenere conto
della qualità della vita del ma-
lato. Le cure palliative rap-
presentano una maniera di
«curare anche se non si può
guarire» (Oms), che mirano a
sollevare il paziente termina-
le dalle varie tipologie di do-
lore e sofferenza, che caratte-
rizzano questa fase finale del-
la sua vita: dolore fisico, sof-
ferenza psicologica, sociale,
perdita della propria identità
corporea, in una parola un do-
lore totale che può essere con-
trollato da un approccio mul-
tidisciplinare com’è quello che
può essere fornito dalle Unità
di cure palliative. L’eutana-
sia, invece, intesa «come mor-
te accelerata senza dolore me-
diante l’utilizzo di farmaci»,
può rappresentare una prati-
ca talora richiesta dai fami-
liari o dai pazienti stessi,
quando la sofferenza ha rag-
giunto livelli elevatissimi,
spesso relazionabili a un ac-

canimento terapeutico molto
incisivo e prolungato.

Di fronte a questi atteggia-
menti «aggressivi», anche in
Italia si sta sviluppando il con-
cetto, sancito dalla Costitu-
zione, del diritto del malato al-
l’autodeterminazione, che
purtroppo non è ancora vali-
dato da sostanziali strumenti
giuridici, che dìano legalità o-
perativa a un documento co-
nosciuto come «Carta delle vo-
lontà anticipate», una specie
di «testamento biologico», nel
quale la persona esprime le
proprie scelte terapeutiche, co-
me volontà anticipate, che pos-
sono essere ribadite, in caso di
sopravvenuto stato di inco-
scienza, da parte di un’altra
persona di fiducia. Questa
problematica si è concretizza-
ta in una proposta di legge.

Enzo Pretolani, 
presidente 

del Comitato etico 
dell’Ausl di Cesena

on mi stupisce che
il professor Preto-
lani, la cui amici-
zia mi onora, possa
definire «precetto»

l’affermazione del cardinale
Tettamanzi, che è invece una
logica espressione della con-
cezione cristiana dell’esi-
stenza: concezione parados-
sale, e spesso incomprensibi-
le, per il non convertito. Ne
ho avuto personale esperien-
za. Non mi sorprende neppu-
re la sua sollecitudine per i
sofferenti, parte integrante
della sua apprezzata perso-
nalità di medico.
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Di fronte al malato «in-
guaribile» egli intravede tre
strade medicalmente percor-
ribili: l’accanimento medico,
le «cure palliative», l’eutana-
sia. A mio avviso la medicina
riconosce una sola strada cor-
retta: quella delle cure ade-
guate e proporzionate, fra cui
quelle «palliative», rivolte a
rendere la vita del paziente la
migliore possibile in ogni si-
tuazione. L’accanimento te-
rapeutico contraddice la stes-
sa missione del medico, che
caso mai è quella di sedare il
dolore («divinum sedare do-
lorem»), non di accentuarlo
senza speranza. Quanto al-
l’eutanasia, non riesco nep-
pure ad immaginare un «me-
dico», dico un medico!, che
spinga lo stantuffo dell’inie-
zione letale. Ho incontrato u-
na volta un «operatore» del
settore, che veniva ad i-
struirci sulla farraginosa,
lunga ed inquietante buro-
crazia dell’esecuzione nel suo
Paese. Mi sembrò un alieno.
Che un omicidio volontario
premeditato, quale è obietti-
vamente l’eutanasia, possa
poi essere regolato addirittu-
ra per legge, ed affidato ai me-
dici (e non eventualmente ri-
conosciuto meritevole, caso
per caso, di attenuanti «u-
manitarie»), mi sembra un’e-
normità, foriera di gravi con-
seguenze per il comune sen-
tire, oltre che di abusi. Espe-
rienze diverse portano a con-
clusioni diverse. Personal-
mente posso testimoniare
che, nella mia esperienza,

non sono mai stato messo in
crisi da una richiesta del ge-
nere. Forse anche perché nel-
la  nostra realtà esistono am-
pie possibilità di intervento
e di aiuto.

L’amico Pretolani sembra
stupirsi dell’inciso «vivere la
morte!». Perché mai? Il con-
cetto di morte è un’astrazio-
ne, il morire l’ultima concre-
ta tappa del vivere. Una tap-
pa più o meno prolungata in
cui si possono aprire «spazi
dell’anima che prima non e-
sistevano» (L. Bloy), non sem-
pre necessariamente negati-
vi. Assurdo? No: me lo hanno
dimostrato, nel loro «mori-
re», persone che molto amo.

Quanto al diritto del mala-
to sul suo destino, è fuori di-
scussione. Rientra già, peral-
tro, nel codice deontologico
medico. Perché si realizzi
l’auspicata alleanza medi-
co/paziente occorre però che
sìano salvaguardate ambe-
due le libertà, quella del pa-
ziente a decidere la via mi-
gliore per se stesso, e quella
del medico a far valere il suo
obbligo di «beneficialità» per
il suo malato. Alla luce di que-
ste considerazioni l’ipotesi di
un «testamento biologico»
non mi scandalizza. Resto
però dell’opinione che, man-
cando ogni carattere di ur-
genza, debba essere lasciato
spazio per un’approfondita
riflessione.

Aldo Mazzoni, 
coordinatore del Centro 

di consulenza bioetica
«A. Degli Esposti»

Le opere del Cefa in Albania:
sabato un servizio su Raiuno

(P.Z.) Sabato alle 17.10 nel-
l’ambito del programma di
RaiUno «A sua immagine»
verranno presentati i pro-
getti sociali che da tempo il
Cefa sta attuando in  Alba-
nia. Saranno trasmessi una
breve intervista realizzata a
Bologna al presidente del Ce-
fa Francesco Tosi e a due vo-
lontari appena rientrati dal-
l’Albania, e due filmati gira-
ti ad Elbasan.

Ad Andrea Tolomelli, re-
sponsabile dei progetti Cefa
in Albania, chiediamo di il-
lustrarceli. 

«Vi è un progetto sociale e
uno agricolo. Il primo è stato
finanziato da Dipartimento
affari sociali del ministero
degli Interni, Regione e con-
tributi privati. Si tratta an-
zitutto di un Centro servizi
per minori  e famiglie in dif-
ficoltà articolato in un Cen-
tro diurno, una Comunità-al-
loggio e appartamenti pro-
tetti. Il Centro diurno acco-
glie 4-500 minori la settimana
per doposcuola, corsi di alfa-
betizzazione, attività ludiche
e formative (nella foto, al-
cuni ragazzi del Centro). La
Comunità-alloggio ospita u-
na quindicina di minori in
difficoltà che cerchiamo di ri-
portare in famiglia. Quando
non è possibile (molti di essi
vi hanno subito abusi) li o-
spitiamo in appartamenti
protetti per un percorso ver-
so l’autonomia. C’è anche un
Centro per le donne in diffi-
coltà a Elbasan: anch’esse
vengono aiutate a fare un

percorso di autonomia. E an-
cora, un Centro di aggrega-
zione giovanile, in uno dei
quartieri più pericolosi di
quella città. L’idea è di inte-
grare i ragazzi attraverso lo
sport, la musica, tutto ciò che
di solito si fa nei centri gio-
vanili. In più è nata da un an-
no una rete di artigiani che
ci permette di inserire come
apprendisti i ragazzi che
hanno frequentato i corsi di
formazione. Infine a Gram-
sh abbiamo un Centro diur-
no per donne e minori in dif-
ficoltà, con  corsi di cucina e
cucito e momenti in cui le
donne hanno impostato for-
me di dialogo di gruppo. 

Chi gestisce i progetti?
La grande novità è che

non sono più gestiti diretta-
mente dal Cefa ma dalla no-
stra cooperativa sociale al-
banese «Tjeter vizion» ge-

mellata con la cooperativa
«In cammino» di Faenza.

E i progetti agricoli?
Sono nate 3 associazioni di

agricoltori vicino a Elbasan
che producono vari generi a-
limentari. Ed è in program-
ma la creazione di 3 consor-
zi che raggruppino tutti gli a-
gricoltori della zona, che do-
vrebbero partire dal 2004. L’i-
dea è di far sì che in futuro le
cooperative sociali possano
essere aiutate e mantenute
dai progetti agricoli e vice-
versa. Un altro progetto è il
sostegno alla scuola agraria
di Cerrik, una delle ultime ri-
maste in Albania. Voglio se-
gnalare anche un’iniziativa
benefica a favore del Cefa e
del reparto oncologico del-
l’ospedale «Madre Teresa» di
Tirana: il 16 settembre a Ti-
rana la «partita del cuore»
della Nazionale cantanti.
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CRONACHE

Angelo
Maccaferri

La scomparsa
di Angelo Maccaferri

È scomparso giovedì scorso l’imprenditore Angelo Macca-
ferri, che col fratello Guglielmo e lo scomparso Innocente
Turra aveva fatto del gruppo industriale omonimo uno dei
punti di riferimento dell’industria nazionale. Figlio di Gae-
tano, che guidava un impero nato alla fine del XIX secolo con
le «Officine Maccaferri», aveva preso in mano le redini di u-
na parte del Gruppo che dagli anni 50 era salito ai vertici na-
zionali in diversi settori (dalle costruzioni allo zucchero, dal-
la meccanica di precisione alle macchine utensili e ai carrelli
elevatori, dalle cave alla produzione di fili metallici). Oggi il
Gruppo Maccaferri è presente in moltissimi Paesi con rap-
presentanze commerciali e unità produttive. Ma Angelo Mac-
caferri era anche un uomo «profondamente credente, sem-
plice e molto legato alla famiglia, generosissimo verso tutti»,
come lo ricorda la sorella Luciana. La sua generosità ha aiu-
tato molto la Chiesa bolognese e svariate associazioni e isti-
tuti religiosi cattolici: «in primis» l’Unitalsi, della quale il fi-
glio Alessandro è vicepresidente di Bologna e la sorella Vit-
toria è stata una grande animatrice, e le Piccole suore della
Sacra Famiglia, che gestiscono una grande Casa di riposo
per anziani.

Riapre la piscina
del Villaggio del Fanciullo

(M.F.) Dopo la presentazione ufficiale alle autorità avve-
nuta poche settimane fa, la piscina del Villaggio del Fanciullo
(via Scipione Dal Ferro), dedicata alla memoria del dirigen-
te Csi Massimo Pizzoli, del quale ricorre fra qualche giorno
un anno dalla scomparsa, aprirà al pubblico sabato e dome-
nica prossimi dalle 10 alle 18: una «due giorni» completa-
mente gratuita, ma con inviti da ritirare presso la segreteria
della piscina stessa. Fino al 12 settembre l’impianto garan-
tirà nuoto libero, ma l’accesso sarà solo su abbonamento con
un minimo di 5 ingressi. Intanto l’Associazione sportiva di-
lettantistica «Villaggio del Fanciullo», che gestisce l’impian-
to e la palestra, per bocca del suo direttore, Pier Antonio Mar-
chesi, ricorda che «dal 25 agosto inizieranno le iscrizioni per
i corsi che avranno inizio il 15 settembre. Metteremo a di-
sposizione molte tipologie di corsi, dal nuoto tradizionale al-
la ginnastica in acqua, a tutte le nuove specialità, con corsi
mattutini, nelle ore della pausa pranzo e nel pomeriggio-se-
ra, in modo da coprire tutte le esigenze. La piscina, come in
passato, si caratterizzerà per la qualità dell’offerta. Per un co-
sto leggermente superiore garantiremo un congruo rappor-
to numerico nuotatori-corsia, in modo da non sovraffollare
l’impianto. Per quanto riguarda la palestra, affitteremo alle
società che ne faranno richiesta, cercando di dare un riguardo
particolare a quelle iscritte al Centro sportivo italiano». Per
maggiori informazioni contattare la segreteria, tel. 0515877764.

SOLA MONTAGNOLA
Apre il Festival d’improvvisazione teatrale

a mercoledì al 2 agosto,
nel Parco della Monta-
gnola, le associazioni Im-
pro’, Belleville e Agio or-
ganizzano il 1° Festival

d’improvvisazione teatrale e
musicale. Gli spettacoli sono tut-
ti ad offerta libera e si svolgono
nel parco alle 21.30. Questo il pro-
gramma: mercoledì e il 31 luglio:
«Match d’improvvisazione», ca-
tegoria professionisti; giovedì,
venerdì e sabato: «Joker», un
gioco in cui anche il pubblico
«gioca al teatro» con gli attori

D per aiutarli a superare le prove;
30 luglio: «Gladiattori»: spetta-
colo d’improvvisazione con un
«imperattore» e dieci «gladiat-
tori» che lottano per la soprav-
vivenza, decisa dal pubblico; 1
agosto: «Storie da niente» (Long
form d’improvvisazione); 2 ago-
sto: «Long form theatre», spet-
tacolo sperimentale con attori
professionisti. Oltre agli spetta-
coli sono previsti corsi d’im-
provvisazione teatrale e musi-
cale. Info: www.improvvisazio-
ne.it o tel. 3394455322.

ggi a Isola Monta-
gnola (17 e 21) «Gio-
cacittà». Un doppio
appuntamento per di-
vertirsi con la storia

di Bologna. Al pomeriggio en-
treremo nel mondo delle torri
grazie alla magia dell’animazio-
ne teatrale, mentre la sera, in
compagnia di Ghiro Ghirotto, a-
scolteremo il racconto di alcune
storie di Bologna e dintorni. In-
gresso: offerta libera. Domani
(21.30) «Al settimo cielo». Con-
tinua l’appuntamento per balla-

O re a passo di Filuzzi. Entrata a
offerta libera. Martedì (21.30)
«Ratatabum». Il contenitore-
spettacolo diverte anche in e-
state in una nuova edizione se-
rale. Entrata a offerta libera.
Mercoledì (21.30) «Match
d’improvvisazione teatrale».
Spettacolo comico d’improvvi-
sazione teatrale in cui due squa-
dre di attori professionisti si af-
frontano su temi estratti a sorte
da un inflessibile arbitro. En-
trata a offerta libera. Giovedì,
venerdì e sabato (21.30)

«Joker». Gli attori cercheran-
no di superare con l’aiuto del
proprio settore di pubblico una
serie di prove teatrali decise dal
«Joker» e giudicate dal Re e dal-
la Regina di Picche. Entrata a of-
ferta libera.

Continuano infine «Vivi lo
sport» e il centro di «Estate Ra-
gazzi» nel parco.

Per informazioni su tutte le i-
niziative telefonare allo
0514228708 o visitare il sito
www.isolamontagnola.it

Lorenzo Trenti


